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Introduzione

L’attività della pesca in mare comporta una serie di
condizioni sfavorevoli che possono incidere sulla salute e
sulla sicurezza dei lavoratori. Le condizioni sfavorevoli
sono legate a diversi fattori di criticità che vanno dalla ca-
ratteristiche ambientali in cui si opera (ambienti nave,
condizioni meteo climatiche,...) ai vari fattori di rischio le-
gati alla particolarità del ciclo di lavoro (rumore, vibrazio-
ni, ergonomia, fattori di fatica, rischio infortunistico…)
per finire all’esigenza di integrazione tra fonti normative
nazionali ed internazionali.

Il corpo legislativo specifico di riferimento in materia
di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori marittimi a
bordo delle navi mercantili e da pesca, è rappresentato dal
D.Lgs. n. 271/99 e dal D.Lgs. n. 298/99 e per quanto ri-
guarda le situazione di interfaccia barca-terra, tipica nelle
fasi di manutenzione, il D.Lgs. n. 272/99. Il quadro nor-
mativo viene completato con il D.Lgs. n. 81/08 che indi-
vidua quali fattori di successo l’introduzione di modelli
organizzativi e di gestione. Nel decreto si prevede che l’ar-
monizzazione di quanto in esso indicato con le particolari
esigenze della pesca, tramite regolamentazione specifica
non ancora emanata.

Il regolamento dovrebbe delineare meglio: il campo di
applicazione, gli obblighi ed i compiti delle varie figure, la
sorveglianza sanitaria e l’assistenza sanitaria a bordo, la
qualificazione e formazione del personale marittimo e del-
le figure SSL, i criteri per la valutazione dei rischi incluse
le “interferenze” (applicabilità delle disposizioni contenu-
te nei vari titoli/rischi specifici del D.Lgs 81/08), i model-
li di organizzazione e gestione della salute e sicurezza a
bordo tenendo conto dei regolamenti CE in materia e del-
le linee guida dell’International Maritime Organization
(IMO) e dell’International Labour Organization (ILO). 

Per quanto riguarda la valutazione del rischio e al suo
riesame, si ricorda il tema del monitoraggio e dell’analisi
degli incidenti/infortuni come indicato dalla Maritime La-
bour Convention del 2006 (nota come MLC 2006) in cui
si evidenzia l’importanza dell’individuazione delle cause
infortunistiche a scopi preventivi. Inoltre l’art. 17 del
D.Lgs 271/99 fa riferimento all’utilizzo del Manuale di
gestione per la sicurezza dell’ambiente di lavoro a bordo,
quale strumento di pianificazione organizzativa, che es-
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sendo redatto conformemente ai principi del codice inter-
nazionale di gestione per la sicurezza delle navi (ISM Co-
de) dovrebbe contenere procedure, metodi e strumenti per
l’analisi degli incidenti/infortuni. A supporto di tali indi-
cazioni in Italia è attivo il “Sistema di Sorveglianza nazio-
nale sugli infortuni mortali nei luoghi di lavoro”(1, 2), che
promuove l’utilizzo a scopi preventivi della metodologia
per la ricostruzione delle dinamiche e l’individuazione
delle cause infortunistiche denominato INFOR.MO. La
metodologia di analisi delle non conformità di tipo inci-
dentali/infortunistiche consente di identificare le criticità
intervenute nell’evento e programmare l’attuazione delle
misure correttive in ottica gestionale. I dati infortunistici
presenti nel secondo Rapporto pesca (3) mettono in evi-
denza fenomeni infortunistici collegati alle criticità ergo-
nomiche legate alle movimentazioni sia in navigazione
che in fase di carico/scarico in banchina. 

Tali rilievi indicano la necessità di approfondire gli
aspetti organizzativi del lavoro a bordo attraverso l’utilizzo
di metodiche di indagine sia sugli eventi che sulla valutazio-
ne dei rischi specifici per l’individuazione delle soluzioni.

Caso studio: dalla valutazione dei rischi alle soluzioni 

Per sviluppare conoscenze e trasferirle agli attori della
prevenzione in questo peculiare settore lavorativo, a parti-
re dal 2000 l’ISPESL (ora INAIL Ricerca) attivò una linea
di ricerca volta alla realizzazione di un sistema informati-
vo online (4) per la Piccola e Media impresa (PMI) del
comparto Pesca. Nell’ambito di tale attività nel 2004 si at-
tivò una collaborazione con l’Azienda Sanitaria Unica Re-
gionale Marche, Zona Territoriale 7 di Ancona, e con
l’E.P.M. (unità di ricerca Ergonomia della Postura e Mo-
vimento) di Milano, con l’obiettivo di realizzare uno stu-
dio sulla valutazione dei rischi da movimentazione ma-
nuale dei carichi, posture incongrue e movimenti ripetitivi
degli arti superiori nel comparto pesca. 

Il caso studio qui presentato è il risultato di tale espe-
rienza si sono unite le fasi di analisi e valutazione di alcu-
ni rischi presenti a bordo con la fase di progettazione e
realizzazione di soluzioni tecniche ed organizzative, con-
divise con i pescatori, che ha portato a rivedere in parte
l’organizzazione del lavoro a bordo, migliorando il rendi-
mento complessivo dell’attività di pesca.

Metodologia

Le tipologie di pesca oggetto dello studio sono pesca al
traino con rete volante e strascico, con attrezzi a bocca fis-
sa detti rapidi e con draga vongolara. Le metodologie uti-
lizzate sono state la videoripresa che ha permesso di studia-
re l’organizzazione del lavoro, il ciclo lavorativo, i fattori di
rischio, i compiti e le azioni, descrivendole, numerandole e
temporizzando i movimenti e le operazioni in successione. 

Per l’analisi dei rischi sono stati applicati i seguenti
modelli valutativi: il NIOSH (5) per la movimentazione
manuale dei carichi e la check list OCRA (6) per i movi-
menti ripetitivi dell’arto superiore.

A completamento della valutazione del rischio da mo-
vimentazione manuale di carichi, è stata eseguita anche
una valutazione delle operazioni di trasporto in piano dei
diversi carichi tramite le tavole di Snook e Ciriello. 

A completamento dell’analisi del rischio da movimenti
ripetuti degli arti superiori, è stata eseguita un’analisi tem-
pi e metodi a tempi predeterminati col metodo MTM-UAS
per studiare le operazioni di cernita del pescato, valutando
la congruità della velocità di lavoro rispetto ai tempi sug-
geriti dal metodo e determinando il livello di rendimento e
la distribuzione dei tempi di recupero. 

Risultati 

Lo studio della “volante” ha evidenziato, in prevalen-
za, rischi connessi con la movimentazione di carichi pe-
santi (rischio medio/elevato nelle fasi di raccolta del pesce
da poppa, di trasporto e sbarco del prodotto confezionato). 

Lo studio dello “strascico” e dei “rapidi” ha evidenzia-
to prevalentemente rischi legati al sovraccarico biomecca-
nico della mano e del polso (rischio medio) per la presen-
za di rapidi movimenti di presa in pinch effettuati con en-
trambe le mani (prendere e posizionare). 

I lavori ripetitivi sono legati a fasi operative quali la
selezione del pescato e la preparazione delle cassette. 

Sulla “vongolara” la fase sovraccaricante per la colon-
na vertebrale è risultata quella dello scarico in mare delle
vongole di media e piccola taglia raccolte in ceste.

La presenza di posture incongrue specie del rachide
(schiena in flessione pressoché massimale) è stata eviden-
ziata soprattutto nella fase di cernita a poppa sulle imbar-
cazioni a strascico e sui rapidi. L’analisi organizzativa
svolta sui pescherecci a bocca fissa detti “rapidi” ha di-
mostrato la carenza di momenti di pausa (recupero) per i
marinai e l’aumento della velocità con cui si svolgono le
operazioni di cernita con conseguente diminuzione della
resa produttiva e con produzione di molti scarti. 

Nella “volante” è stata individuata l’esigenza di ridur-
re l’eccessiva manipolazione del pesce azzurro in modo da
evitarne il deterioramento e quindi le perdite di prodotto. 

Anche per questo motivo si è ritenuto importante
convogliare direttamente il pescato dalla rete alle baie.
Problematiche più complesse hanno richiesto lo studio
di alcune ipotesi di soluzione ergonomiche che hanno
reso necessaria una riprogettazione complessiva della li-
nea produttiva.

Soluzioni (7)

1° Peschereccio con attrezzi a bocca fissa detti “rapidi” 
Realizzazione, in zona poppiera, di una piattaforma

rialzabile ed inclinabile su supporto pneumatico che, rag-
giungendo l’altezza di circa 80 cm., permette di svolgere
le prime operazioni di selezione del pescato in posizione
eretta a schiena dritta. 

Tale pianale di ribaltamento in zona poppiera è stato
studiato per poter sollevare simultaneamente il carico con-
tenuto nei quattro “rapidi” o in una grande saccata, ren-
dendolo regolabile in altezza in modo tale che i pescatori
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possano operare a schiena eretta per effettuare la cernita.
Il pianale di ribaltamento inoltre è movimentato da pisto-
ni idraulici che permettono l’erogazione della spinta ne-
cessaria. La miglioria realizzata attraverso una riprogetta-
zione parziale (solo piano di poppa) ha portato ad una net-
ta riduzione delle posture incongrue (schiena in flessione
massimale) e del sovraccarico del rachide oltre ad avere
modificato alcuni elementi dell’organizzazione del lavoro:
a) la possibilità di usufruire di pause di recupero per al-
lungamento dei tempi tra una salpata e l’altra; b) possibi-
lità di riposo per un marinaio a turno (operano 3 marinai
invece di 4); c) riduzione dei tempi di cernita a poppa; d)
mantenimento della pausa mensa.

2° Peschereccio con attrezzi a bocca fissa detti “rapidi”
Per le fasi di cernita, lavaggio, trasporto e incassetta-

mento del pescato, oltre al piano di poppa regolabile, è sta-
ta creata una struttura di continuità costituita da un siste-
ma di nastri che dal pianale di ribaltamento rialzato ed in-
clinabile trasportano il pescato fino al confezionamento
delle cassette. Tale struttura è costituita da un nastro di ca-
rico che riceve il pescato dal ribaltamento laterale del pia-
no di poppa. Il prodotto risulta già prelavato in zona pop-
piera. Segue il nastro di lavaggio che è inclinato, dispone
di facchinetti da carico e gestisce le stesse portate del na-
stro. Il nastro di cernita è in piano e gestisce le stesse por-
tate del nastro; la struttura del nastro permette una per-
meabilità ai flussi di lavaggio creati per il percolamento
dei residui. È di facile pulizia, risulta idoneo al contatto
con sostanze alimentari e dispone dei deflettori per l’eli-
minazione automatica dei residui.

L’ultima parte è costituita dal selettore dei prodotti re-
sidui, è in piano, gestisce portate notevolmente ridotte ri-
spetto al nastro e scorre in zona coperta. Si è reso neces-
sario anche studiare meccanismi d’irrigazione in continuo
del pescato e creare canali di scolo a flusso continuo di ac-
qua per rendere più rapida ed efficace la fase di allontana-
mento fuori bordo dei detriti senza che raggiungano il pia-
no di calpestio.

La velocità del nastro è stata resa modificabile in ogni
momento da parte dei lavoratori. 

Sui ripiani posti di fronte all’operatore che seleziona il
pescato sono state posizionate le cassette deputate al con-
fezionamento riprogettando così l’organizzazione del la-
voro della fase di confezionamento delle cassette riducen-
do il rischio da posture incongrue del rachide. 

Con la completa riprogettazione di questo pescherec-
cio è stato ridotto il sovraccarico del rachide lombare per
i lavoratori ed è migliorata la loro esposizione climatica in

quanto svolgono la selezione del pescato in zona coperta.
Anche il rischio per la sicurezza antinfortunistica risulta
migliorato dalla riprogettazione complessiva del sistema
di cernita e lavaggio in automatico del pescato. 

Dal punto di vista dell’organizzazione del lavoro risul-
tano migliorati alcuni fattori: i tempi di recupero tra una
salpata e l’altra, i tempi di cernita che risultano ridotti con
il sistema d’irrigazione in continuo, non c’è l’esigenza di
risciacquare in continuo il ponte in quanto la linea è dota-
ta di scarico diretto in mare dei detriti e in questo modo il
piano di calpestio rimane più sicuro perché meno scivolo-
so. Migliora anche la quantità e la qualità della cernita (la
visibilità è sicuramente superiore perché il prodotto è pre-
lavato e distribuito in strato sottile sul nastro).

3° Peschereccio al traino con rete “volante”
La barca oggetto di riprogettazione è stata dotata di

due grosse vasche (baie): una fissa sulla zona di poppa e
l’altra mobile posizionata sulla fiancata dell’imbarcazio-
ne che all’occorrenza scorre su rotaia raggiungendo la po-
sizione opposta alla baia fissa. Esistono poi delle baie ma-
nuali più piccole che vengono utilizzate all’occorrenza e
cioè in caso di un notevole quantitativo di pescato. Con il
posizionamento delle baie sia in forma stabile che mobi-
le (a seconda del quantitativo pescato) viene completa-
mente eliminata la fase di apertura del sacco sul piano di
calpestio di poppa e di conseguenza viene soppressa la fa-
se di raccolta del pesce con l’uso di ceste del peso di cir-
ca 30 Kg l’una la cui analisi con metodo NIOSH ci de-
scriveva un indice di rischio significativo per il rachide.
Nel peschereccio a “volante” riprogettato è stato dimo-
strato un notevole vantaggio sia in termini di tempo che
in termini di fatica.
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Introduzione

L’esposizione ad asbesto è stata studiata in modo ap-
profondito nei cantieri navali, ma sono molto più scarse le
informazioni relative ai lavoratori occupati nella marineria ci-
vile. Questi ultimi possono essere stati esposti all’amianto
utilizzato nella costruzione degli scafi, come isolante nelle
condutture idrauliche, nei vari contenitori e nelle sale mac-
chine (1). Il rilascio di fibre di asbesto nell’ambiente della na-
ve può essere dovuto all’usura delle superfici e alle vibrazio-
ni dello scafo; inoltre durante i tragitti i marittimi eseguivano
interventi di manutenzione con riparazione di tubi, bocchet-
toni, valvole, che possono aumentare il rischio di inalazione
di fibre. Tale esposizione risulta possibile nelle navi costruite
prima del 1978 negli Stati Uniti e del 1992 in Italia. 

Le prime segnalazioni di patologie da asbesto nei fuo-
chisti navali risalgono al 1918 (2), e successivamente in
questi lavoratori sono state riportate placche pleuriche, me-
soteliomi pleurici e tumori polmonari (3,4). Nel 1984 Jones
(5) ha riportato la presenza di placche pleuriche in soggetti
asintomatici che svolgevano attività di meccanici navali e
sottoposti a controlli radiografici periodici: i lavoratori con
anzianità di servizio superiore ai 35 anni presentavano plac-
che pleuriche nel 27% dei casi. Selikoff (1) nel 1990 ha stu-
diato 10000 marittimi civili degli Stati Uniti, e 3488 aderi-
rono ad una radiografia del torace: si tratta di soggetti con
esposizione media intorno ai 27,7 (DS 11) anni. Il 34,8%
presentava anormalità pleuriche o polmonari con aumento
della prevalenza nei macchinisti (42,5%) rispetto agli ad-
detti al ponte (36,6%) e ai camerieri di bordo (28,4%). L’au-
tore riporta 13 casi di tumore polmonare (5,5 casi per 1000)
e nessun caso di mesotelioma. I risultati di questo studio
confermano un possibile rischio di esposizione ad asbesto
negli operatori delle navi civili.

Altri autori successivamente hanno confermato la presen-
za di anomalie radiologiche da esposizione ad asbesto nei la-
voratori marittimi a bordo (6-9), imputabili al rilascio di fibre
di asbesto dovuto alle vibrazioni e al movimento delle navi.

Esposizione ad asbesto nella marineria civile

I dati di esposizione ambientale ad asbesto sono stati
analizzati da Murbach (10) nel 2008 utilizzando più di

RIASSUNTO. L’attività lavorativa a bordo di navi mercantili
espone a rischio di inalazione di fibre di asbesto durante le
attività di manutenzione e di lavoro sugli impianti e nella sala
macchine. L’esposizione è documentata dai dati anamnestici
dei lavoratori intervistati, dalla presenza di placche pleuriche
e dai risultati delle indagini epidemiologiche che dimostrano
un eccesso di rischio per mesotelioma con Standardized
Incidence Ratio (SIR) da 1,83 a 4,80 in funzione degli anni 
di esposizione. Per il tumore del polmone il SIR oscilla tra 
1,10 e 1,62. Il contributo della marineria civile alla casistica
dei mesoteliomi in Italia è tuttavia modesto, circa il 2,5% sul
totale dei casi di malattia e con un tempo di latenza molto
prolungato (47,6±9,6 anni). Nessuna associazione significativa
è emersa, invece, tra lavoro di pescatore e mesotelioma della
pleura in tutte le casistiche.
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ABSTRACT. ASBESTOS RELATED CANCERS IN SEAMEN. 
Seamen and marine engineers were formerly exposed to asbestos
used in gasket, pipes, valves and machinery. Ship motion and
vibration can release asbestos in the surrounding space.
Asbestos fibres may also be inhaled by workers involved in
maintenance operations of vessels built before 1992 in Italy.
History of asbestos exposure has been reported by workers 
and confirmed by a higher prevalence of pleural abnormalities
and a significant excess of mesothelioma with a Standardized
Incidence Ratio (SIR) ranging between 1,83 and 4,8 as a
function of years of exposure. SIR for lung cancer ranged
between 1,10 and 1,62. Mesothelioma in seamen and marine
engineers represents about 2,5% of the overall Italian
mesothelioma cases with a very long latency period 
(47,6 ± 9,6 years). There is no epidemiological evidence 
for an excess risk of mesothelioma in fishermen.
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1000 rilievi su 84 navi mercantili americane nel periodo
1978-1992. I valori medi complessivi hanno evidenziato
0,008 fibre/cc (95° percentile: 0,040 fibre/cc), con valori
più bassi negli spazi di soggiorno (media: 0,004 f/cc; 95°
percentile: 0,014fibre/cc) e più elevati nelle sale macchi-
ne (media: 0,010 fibre/cc; 95° percentile: 0,068 fibre/cc).
Circa l’1,3% dei campioni risultava superiore a 0,1 fi-
bre/cc, mentre nessun rilievo era superiore a 1 fibra/cc.
Gli autori concludevano che le esposizioni rilevate sulle
navi commerciali indagate si ponevano al di sotto dei li-
miti occupazionali utilizzati dal 1978 al 1992 e quasi
sempre al di sotto dei limiti attuali di 0,1 fibre/cc. Lo stu-
dio, tuttavia, aveva escluso dall’analisi i rilievi effettuati
durante l’installazione, riparazione o rimozione di isola-
menti, con conseguente verosimile sottostima della reale
esposizione. Nella discussione gli autori spiegavano l’ec-
cesso di casi di patologia asbesto-correlata rilevata nei
marittimi civili come una insufficiente valutazione di al-
tre esposizioni, e ciò sulla base dei risultati delle indagini
ambientali.

Nel 2009 Mangold et al. (11) hanno riportato l’esposi-
zione ad asbesto durante operazioni di installazione e ri-
mozione di guarnizioni a bordo, escludendo la possibilità
di esposizioni superiori ai livelli ambientali per la popola-
zione generale.

Nel 2007 Madl (12) ha indagato la possibile esposizio-
ne ad asbesto durante le attività di manutenzione e ripara-
zione di guarnizioni mediante utensili manuali, eviden-
ziando esposizioni inferiori ai limiti di 0,1 fibra/cc duran-
te un turno di lavoro di 8 ore/die (Tabella I). 

Gli studi epidemiologici 

I lavoratori del mare sono stati studiati da Rapiti (13)
nel 1992, indagando 2208 soggetti maschi arruolati in
navi mercantili nel porto di Civitavecchia dal 1936 al
1975 e seguiti fino al 1989. Stratificando il gruppo in
marinai di bordo e di terra, nei primi è stato rilevato un
eccesso di mortalità per tumore al polmone (30 casi;
SMR 1,71; IC 95% 1,15-2,44) con un trend positivo in
funzione degli anni di esposizione. Gli Autori, inoltre,
hanno riportato un SMR di 5,87 per neoplasie di altre di-
stretti del sistema respiratorio compreso 1 caso di meso-
telioma. Tali tumori sono stati associati alla possibile
esposizione ad asbesto o altri cancerogeni a bordo (idro-
carburi aromatici policiclici). Nessun eccesso di morta-
lità per queste patologie venne evidenziato per i maritti-
mi impiegati a terra.

Andersen et al. (14) hanno indagato le neoplasie occu-
pazionali in Danimarca, Finlandia, Svezia e Norvegia sul-
la base dei registri tumori di questi Paesi nel periodo 1971-
1991 (Tabella II). Per il settore dei lavoratori marittimi so-
no stati studiati 55580 soggetti addetti ad attività varie sul-
le navi. In questo gruppo sono stati rilevati 37 casi di me-
sotelioma della pleura, con Standardized Incidence Ratio
(SIR) di 1,93 (IC 95% 1,36-2,66). Documentati anche
1137 casi di tumore polmonare con SIR 1,51 (IC 95%
1,43-1,60), 125 casi con tumore alla laringe (SIR 1,68; IC
95% 1,41-2,02), e 78 con tumore allo stomaco (SIR 1,44;
IC 95% 1,14-1,80). Tali dati confermerebbero un eccesso
di rischio di tumori correlati con l’esposizione ad asbesto,
anche se gli autori ritengono più probabile che i tumori del
polmone, laringe e stomaco fossero associati al fumo di si-
garetta, consumo di alcool e dieta. 

Sempre nel medesimo studio, nel settore “pescatori,
balenieri e cacciatori di foche” sono stati analizzati i dati
relativi a 34826 soggetti. Non è stato evidenziato nessun
eccesso di rischio per tumori della pleura (SIR 0,24; IC
95% 0,06-0,60), un modesto eccesso per tumore al pol-
mone (SIR 1,10; IC 95% 1,03-1,19), ed un eccesso per tu-
more allo stomaco (SIR 1,48; IC 95% 1,34-1,63), que-
st’ultimo considerato come effetto della dieta povera di
vegetali in questi lavoratori. 

Nel 2003 Hemminki e Li (15) hanno studiato le occu-
pazioni a rischio per mesotelioma della pleura in Svezia ri-
portando un SIR di 2,83 per i lavoratori marittimi rispetto
ad un SIR di 0,28 per gli agricoltori. Nello stesso anno
Rafnsson e Sulem (16) hanno riportato i dati relativi al-
l’incidenza di tumori in 6603 ingegneri marittimi dell’I-
slanda seguiti dal 1955 al 1998. In questo studio viene
confermato l’eccesso di rischio per mesotelioma della
pleura SIR 4,8 (IC 95% 1,3-12,3), tumore del polmone
con SIR 1,4 (IC 95% 1,2-1,8), e tumore dello stomaco con
SIR 1,5 (IC 95% 1,1-1,9) nei soggetti con più di 40 anni
di attività lavorativa. Le stime del rischio erano aggiusta-
te per il fumo di sigaretta, principale fattore di confondi-
mento per il tumore al polmone. Gli autori concludevano
per un eccesso di rischio di tumori attribuibili all’esposi-
zione ad asbesto, ma anche ad altri agenti cancerogeni, co-
me derivati del petrolio, associati alla comparsa di tumore
del polmone.

Nel 2005 Bianchi et al. (17) hanno riportato casi di
mesotelioma della pleura in 50 lavoratori marittimi di
Trieste e Monfalcone di cui 26 occupati nella marina
mercantile. Nel 55% di questi soggetti sono stati rilevati
corpuscoli dell’asbesto nelle biopsie polmonari suggesti-
vi di una significativa esposizione all’amianto anche se

Tabella I. Risultati del monitoraggio ambientale delle fibre di asbesto (fibre/cc) nelle navi della marineria civile 

Postazioni o operazioni lavorative Media (DS) 25°-75° percentile Max Ref.

Navi U.S. (1978-1992) 0,008 (0,033) 0,001-0,04 1,0 (10)

Navi-aree comuni 0,004 (0,009) 0,001-0,005 0,124 (10)

Navi sale macchine 0,010 (0,05) 0,001-0,009 1,00 (10)

Rimozione guarnizioni 0,03 (0,021) – 0,18 (11)

Manutenzione guarnizioni con utensili manuali 0,026 (0,005) – 0,029 (12)
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di minore intensità nei lavoratori marittimi rispetto a
quelli dei cantieri navali. I lavoratori marittimi, inoltre,
presentavano un periodo di latenza più elevato (56,1 an-
ni in media). Gli stessi autori nel 2007 (18) hanno stu-
diato 99 casi di mesotelioma della pleura nella provincia
di Trieste, di cui 95 correlati all’esposizione ad asbesto:
45 casi in lavoratori dei cantieri navali, 13 in lavoratori
portuali, e 8 in marittimi civili. In uno studio successivo
(19) sono state riportate le informazioni su 811 mesote-
liomi della pleura registrati a Trieste e Monfalcone dal
1968 al 2008 con storia occupazionale disponibile per
732 casi. L’attività in cantiere navale viene documentata
per la maggioranza dei casi (n=449), ma sono presenti 56
casi in lavoratori marittimi e 39 casi in portuali. Per i la-
voratori marittimi il tempo di latenza risulta più lungo ri-
spetto agli addetti al cantiere navale (55,3 ± 8,4 vs 48,7
± 10,9 anni).

Pukkala et al. (20) hanno pubblicato i risultati epide-
miologici sull’incidenza di tumori nei Paesi Nordici dal
1961 al 2005 in relazione all’esposizione occupazionale,
confermando l’eccesso di rischio di mesotelioma per i la-
voratori marittimi con 143 casi (SIR 2,18; IC 95% 1,85-
2,56), mentre tale eccesso di rischio non veniva eviden-
ziato nei pescatori con 26 casi di mesotelioma, SIR 0,44
(IC 95% 0,29-0,65). I lavoratori marittimi risultavano il
secondo gruppo professionale a rischio di mesotelioma
dopo gli idraulici (SIR 4,74; IC 95% 4,18-5,38). 

Nel medesimo studio, i marittimi risultavano anche a
rischio per tumore del polmone con 3583 casi (SIR 1,62;
IC 95% 1,57-1,68), laringe con 378 casi (SIR 1,85;
IC95% 1,67-2,04) e stomaco con 1075 casi (SIR 1,23; IC
95% 1,16-1,30). Anche per i pescatori è stata evidenzia-
ta una associazione con tumore del polmone con 2546
casi (SIR 1,16; IC95% 1,12-1,21), tumore della laringe
con 341 casi (SIR 1,20; IC 95% 1,05-1,36), e tumore del-
lo stomaco con 1428 casi (SIR 1,36; IC95% 1,29-1,43).
Tali neoplasie hanno tuttavia genesi multifattoriale, con
ruolo importante del fumo di sigaretta e delle abitudini
alimentari. 

I dati italiani ricavati dal Quarto Rapporto Nazionale
del Registro Mesoteliomi (21) (15845 casi di cui 10032
di natura professionale) per il periodo 1993-2008 riporta
per il settore “trasporti marittimi” un peso modesto alla

casistica (235 soggetti pari al 2,15% di tutti casi) rispet-
to ad altri gruppi professionali (edilizia 15,2%, cantieri-
stica navale 7,4%, difesa militare 4%). Le mansioni pre-
valenti sono quelle di macchinisti e motoristi navali per
i quali è verosimile una maggiore esposizione ad amian-
to. I casi provengono in maggioranza dalla Liguria
(n=94), Puglia (n=22), Campania (n=12) e per circa la
metà di essi (46%) è presente esclusivamente un’esposi-
zione in qualità di lavoratori marittimi. Pochi i casi di
mesotelioma tra i pescatori (n=11), di cui 6 con esposi-
zione come macchinista navale. 

Una analisi più precisa delle esposizioni ad amianto
nei marittimi civili è stata condotta nei casi con diagnosi
di mesotelioma in Friuli Venezia Giulia (FVG) nel perio-
do 1995-2013: si tratta di 48 casi (5,4% sul totale dei ca-
si di mesotelioma), di cui per 31 casi (3,5%) è stata do-
cumentata una esposizione all’amianto mediante intervi-
ste ai soggetti, ai familiari, oppure utilizzando i libretti di
lavoro e di imbarco. In questo gruppo di marittimi civili
sono stati rilevati complessivamente 42 periodi lavorati-
vi con esposizione ad amianto: 25 periodi con esposizio-
ne certa, 8 periodi con esposizione probabile e 9 periodi
con esposizione possibile. In un solo caso era anche pre-
sente un’esposizione in cantiere navale, mentre per gli
altri casi l’esposizione predominante era da ascriversi al
solo settore marittimo civile. Nella Tabella III sono ri-
portati le mansioni, il numero di periodi di esposizione,
gli anni medi e complessivi di esposizione. Dalla tabella
si evince che le mansioni prevalenti erano quelle di mec-
canici di bordo e addetti alla manutenzione, mentre i
cuochi e camerieri di bordo presentavano più prolungati
tempi di esposizione.

Nella casista della Regione FVG, la sede del meso-
telioma risulta per 28 casi la pleura e per 3 il peritoneo.
Il tipo istologico prevalente per la pleura è quello epi-
telioide (17 casi, 60%), più rara la forma sarcomatosa
(5 casi, 18%), e bifasica (4 casi, 11%). Tre casi di me-
sotelioma pleurico erano istologicamente non differen-
ziati (11%). L’istologia dei tre casi di mesotelioma pe-
ritoneale era di tipo epitelioide (n=2) e bifasico (n=1).
Il periodo di latenza tra l’inizio dell’esposizione e la
diagnosi clinica di mesotelioma è molto elevato con
47,6 ± 9,6 anni. 

Tabella II. Risultati degli studi epidemiologici effettuati nei marittimi civili e nei pescatori dei Paesi Nordici

Tipo di tumore Marittimi civili SIR (IC 95%) Pescatori SIR (IC 95%) Ref.

Mesotelioma 1,93 (1,36-2,66) 0,24 (0,06-0,60) (14)

2,18 (1,85-2,56) 0,44 (0,29-0,65) (20)

>40 anni di esposizione 4,80 (1,3-12,3) – (16)

Polmone 1,51 (1,43-1,60) 1,10 (1,08-1,15) (14)

1,62 (1,57-1,68) 1,16 (1,12-1,21) (20)

>40 anni di esposizione 1,4 (1,2-1,8) – (16)

Stomaco 1,44 (1,14-1,80) 1,48 (1,34-1,63) (14)

1,23 (1,16-1,30) 1,36 (1,29-1,43) (20)

>40 anni di esposizione 1,5 (1,1-1,9) – (16)

SIR (Standardized Incidence Ratio); IC 95%=intervalli di confidenza al 95%
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Nella casistica del Friuli Venezia Giulia sono emersi
5 casi di mesotelioma con mansione di pescatore: per tut-
ti questi soggetti, però, erano presenti altre esposizioni
rilevanti prevalentemente nel settore della cantieristica
navale. 

La presenza di marittimi nella casistica dei mesotelio-
mi del Friuli Venezia Giulia risulta comunque piuttosto
modesta, ponendosi al 6° posto dopo cantieristica navale
(36% dei casi), impiantisti in edilizia (8%), meccanici pre-
valentemente a bordo (8%), metalmeccanici (7%), e mu-
ratori in edilizia (4%).

Conclusioni

I dati epidemiologici internazionali confermano un ec-
cesso di rischio per mesotelioma della pleura, per tumore
al polmone e per tumore gastrico nei lavoratori addetti ai
trasporti marittimi. I dati di incidenza del registro dei me-
soteliomi della Regione FVG indicano che questa catego-
ria professionale contribuisce a circa il 3,5% della casisti-
ca totale regionale, laddove l’incidenza della neoplasia ri-
sulta maggiore, come atteso, nei settori della cantieristica
navale, edilizia e metalmeccanica. La documentazione
presente nel registro regionale del FVG dimostra una
esposizione rilevante nei lavoratori marittimi addetti pre-
valentemente ad attività in sala motori, con testimonianze
che evidenziano un uso continuativo di asbesto durante i
lavori di manutenzione a bordo. Questi risultati sono in
contrasto con i rilievi di inquinamento da asbesto eseguiti
su navi mercantili americane, che riportano concentrazio-
ni ambientali di fibre di asbesto al di sotto dei limiti fissa-
ti dai vari enti o agenzie governative. Tuttavia tali studi
escludevano dalle analisi tutte le misure effettuate durante
la manutenzione e la sostituzione di pannelli e materiali di

amianto che, nella testimonianza dei marittimi triestini,
sono invece ben documentate.

Non è emerso, invece, alcun rischio significativo per
mesotelioma nella categoria dei pescatori né dagli studi
epidemiologici internazionali né dall’analisi della casisti-
ca presente nel registro mesoteliomi.
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Introduzione

È noto che attività lavorative svolte a bordo di mezzi
di trasporto o di movimentazione, quali ruspe, pale mec-
caniche, trattori, macchine agricole, autobus, carrelli ele-
vatori, camion, imbarcazioni, ecc., espongono il corpo a
vibrazioni o impatti, che possono risultare nocivi per i
soggetti esposti. Dai numerosi studi epidemiologici pub-
blicati in letteratura sugli effetti dell’esposizione del corpo
intero a vibrazioni (Whole Body Vibration), è stato docu-
mentato che patologie e disturbi a carico del rachide si ri-
scontrano con maggior frequenza tra lavoratori esposti a
vibrazioni piuttosto che tra soggetti non esposti, anche se
lo stato attuale delle conoscenze sulla risposta del corpo
umano all’esposizione a vibrazioni è ancora alquanto in-
completo e lacunoso per poter consentire la formulazione
di modelli biomeccanici idonei alla definizione di criteri
di valutazione del rischio esaustivi (1). Ciò in quanto mol-
teplici fattori di natura fisica, fisiologica e psicofisica,
quali ad esempio: intensità, frequenza, direzione delle vi-
brazioni incidenti, costituzione corporea, postura, suscetti-
bilità individuale, risultano rilevanti in relazione alla salu-
te ed al benessere dei soggetti esposti. Inoltre, alcuni degli
effetti possono riscontrarsi in concomitanza di altri, ed in-
fluenzarne l’insorgenza. Il D.L. 9 Aprile 2008 n. 81 [ex
D.L. n. 187/2005] è in vigore dal 15 Maggio 2008. L’am-
bito di applicazione è individuato dalle seguenti definizio-
ni date all’articolo 200: Vibrazioni trasmesse al corpo in-
tero “le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al corpo
intero, comportano rischi per la salute e la sicurezza dei
lavoratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide”.
Da questa definizione appare che sono escluse dal campo
di applicazione della normativa esposizioni a vibrazioni al
corpo intero di tipologia ed entità tali da non essere in gra-
do di indurre effetti a carico della colonna vertebrale, ma di
causare effetti di altra natura, quali ad esempio disagio del-
la persona esposta o mal di trasporti. Questi ultimi effetti
sono presi in esame nell’ambito dello standard ISO 2631
(appendici C, D). Per le imbarcazioni mercantili e traspor-
to passeggeri esiste uno specifico standard ISO 6954:2000
che ne detta i requisiti per il comfort abitativo (2), che non
verranno trattati nel presente lavoro. Va comunque eviden-
ziato che tali requisiti possono inquadrarsi nell’ambito del-
la valutazione dei requisiti ergonomici del luogo di lavoro,

RIASSUNTO. È noto che attività lavorative svolte a bordo 
di mezzi di trasporto o di movimentazione, quali carrelli
elevatori, autogru, imbarcazioni, utilizzati nelle attività
marittime e portuali, espongono il corpo a vibrazioni o
impatti, che possono risultare nocivi per i soggetti esposti. 
Il D.L. 9 Aprile 2008 n. 81 titolo VIII capo III [ex D.L. 
n. 187/2005], attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle
prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti da vibrazioni
meccaniche si applica anche al settore marittimo, ove 
si riscontrano esposizioni particolarmente elevate per gli
operatori a bordo di motoscafi, gommoni rigidi, motovedette
ed imbarcazioni veloci utilizzate in differenti ambiti, dal
soccorso marittimo alle attività istituzionali di controllo 
e vigilanza, dalle attività di trasporto, alle attività sportive,
turistiche e ricreative. Per contro le esposizioni a vibrazioni 
a bordo di pescherecci, di navi per trasporto passeggeri 
o mercantili, pur risultando tipicamente inferiori ai livelli
d’azione prescritti dalla normativa, sono comunque da
prendere in considerazione in quanto rappresentano rilevanti
co-fattori di rischio ergonomico e stress per il rachide,
inducendo all’assunzione di posture forzate ed incongrue 
negli spostamenti ed attività di movimentazione a bordo.
Anche le lavorazioni portuali a bordo di carrelli elevatori 
o trattrici a ralla possono comportate esposizioni rilevanti
degli operatori. È necessario mettere in atto specifiche azioni
di riduzione del rischio per i lavoratori del settore marittimo 
e portuale esposti a vibrazioni, discusse nel presente lavoro.

Parole chiave: vibrazioni, imbarcazioni, valutazione rischio.

ABSTRACT. WBV RISK IN MARITIME AND PORT OPERATORS.
Whole Body Vibration (WBV) is the shaking or jolting of the
human body through a supporting surface, usually a seat 
or floor. The risk from vibration is related to the overall time
the operator or driver is exposed to the vibration and the
number of shocks and jolts they experience each day. 
In the 27 countries of Europe the EC Physical Agents
Directive, effective 6th July 2010, requires all employers 
to control exposure to a number of hazards including noise
and vibration. The EC Vibration Directive sets out regulations
for the control of health and safety risks from 
the exposure of workers to hand arm vibration (HAV) 
and whole body vibration (WBV) in the workplace. 
The maritime sector needs to comply: high exposure 
WBV levels can be found when operating RIBs and High
Speed Craft. Marine sectors affected by Whole Body
Vibration (WBV) include military, search & rescue,
government agencies, local authorities, police, water sports, 
oil & gas, thrill ride, charter and all organisations operating
boats, RIBs (Rigid Inflatable Boat) and High Speed Craft. 
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prescritti dal D.L. 9 Aprile 2008 n. 81. Nel settore maritti-
mo si riscontrano esposizioni particolarmente elevate per
gli operatori a bordo di motoscafi, gommoni rigidi, moto-
vedette ed imbarcazioni veloci, che sono utilizzate in diffe-
renti ambiti, dal soccorso marittimo alle attività istituzio-
nali di controllo e vigilanza, dalle attività di trasporto, alle
attività sportive, turistiche e ricreative. In tali tipologie di
battelli si producono vibrazioni con elevati valori di picco,
dovuti soprattutto agli impatti ad alta velocità dello scafo
con le onde. Nella prima parte del lavoro di presenta una
rassegna delle valutazioni del rischio condotte su questa ti-
pologia di imbarcazioni e delle soluzioni tecniche disponi-
bili per la tutela della salute dei lavoratori e dei passeggeri.

Per quanto riguarda le esposizioni a vibrazioni a bordo
di pescherecci, di navi per trasporto passeggeri o mercan-
tili, la valutazione dell’esposizione a vibrazioni è da pren-
dersi in considerazione soprattutto in quanto rilevante co-
fattore di rischio ergonomico e stress per il rachide, pro-
vocando l’assunzione di posture forzate ed incongrue ne-
gli spostamenti ed attività di movimentazione a bordo.
Nella seconda parte del lavoro si analizzano i risultati del-
le valutazioni condotte dagli autori a bordo di pescherec-
ci. Nella terza parte del lavoro si presenta infine una ras-
segna delle esposizioni a vibrazione riscontrabili in diffe-
renti realtà portuali nelle attività di movimentazione mer-
ci con carrelli elevatori e autogru. 

Parte I - Vibrazioni a bordo di imbarcazioni veloci

È noto che l’equipaggio ed i passeggeri di imbarcazio-
ni veloci e battelli gonfiabili rigidi possono esser esposti
ad elevati livelli di vibrazioni di tipo impulsivo che pos-
sono comportare l’insorgenza di effetti acuti immediati o
effetti di lungo termine a carico della colonna vertebrale,
in relazione alle modalità espositive ed alle caratteristiche
dei soggetti esposti.

Dati di letteratura (9, 10) riportano livelli di accelera-
zione awmax a bordo di motovedette della guardia costiera
svedese nelle abituali condizioni operative nell’intervallo
2-3 m/s2 con fattori di cresta dell’ordine di 8-9, indicativi
dell’alto livello di impulsività delle vibrazioni. 

Da studi pubblicati in letteratura (9) risulta che l’e-
sposizione a vibrazioni su sedili di gommoni di 8.5 metri
a velocità di 40 nodi in condizioni di mare poco mosso
presenta costantemente picchi dell’ordine di 2g (20 m/s2),

regolarmente impatti dell’ordine di 6g e occasionalmente
impatti dell’ordine di 20g. Per tali tipologie di esposizio-
ni i valori limite di esposizione giornaliera a vibrazioni
A(8) fissati dal D.lgvo 81/08 (1 m/s2) vengono superati nel
giro di 10-15 minuti di tragitto in mare. È inoltre da tene-
re presente che un singolo impatto con intensità dell’or-
dine di 10-20g o impatti multipli dell’ordine di 2g posso-
no comportare traumi acuti alla colonna vertebrale. Tali
incidenti sono ampiamente documentati in letteratura (9).

È indispensabile ed urgente che per i lavoratori a bor-
do di motoscafi, gommoni rigidi, motovedette ed imbar-
cazioni veloci utilizzate in differenti ambiti, dal soccorso
marittimo alle attività istituzionali di controllo e vigilanza,
dalle attività di trasporto alle attività sportive, turistiche e
ricreative si adottino misure appropriate di tutela e ridu-
zione del rischio vibrazioni, a cominciare dalla installa-
zione di sedili antivibranti appositamente progettati per ta-
li tipologie di imbarcazioni (11). È altresì indispensabile
una adeguata formazione di tutto l’equipaggio sulle ap-
propriate posture e modalità operative da adottare a bordo
al fine di prevenire danni al rachide causati dalle vibrazio-
ni ai lavoratori ed ai passeggeri a bordo. È infine necessa-
ria un’attenta sorveglianza sanitaria per gli operatori a bor-
do di tali imbarcazioni.

Parte II - Vibrazioni a bordo di pescherecci

Si riportano nel seguito i principali risultati degli studi
condotti dagli autori nei distretti della pesca di Mazara del
Vallo (Trapani) e dell’Arcipelago Toscano.

L’attività di pesca individuata ai fini dello studio si
svolge nell’area del Mediterraneo compresa tra le coste
della Sicilia, l’Isola di Lampedusa e l’Isola di Rodi. Ge-
neralmente l’equipaggio è costituito dal comandante, dal
motorista e da sei-otto marinai. Le uscite in mare durano
dai venti giorni ai trenta giorni consecutivi, con brevi sca-
li ai porti per operazioni di rifornimento viveri e carbu-
rante. A bordo vengono effettuate sia le operazioni di pe-
sca che di congelamento del pescato. Pertanto nel corso
delle uscite in mare l’esposizione a vibrazioni si protrae
per 24 h/die. L’attività di pesca valutata in Toscana si
svolge nell’area del Mediterraneo compresa tra le coste
della Maremma, l’alto Lazio e le isole dell’Arcipelago
Toscano. Generalmente l’equipaggio è costituito dal co-
mandante, dal motorista e da due-tre marinai. Le uscite in
mare durano dalle 18 alle 48 ore. Pertanto nel corso delle
uscite in mare l’esposizione a vibrazioni si protrae tra le
18 e le 24 h/die. Gli studi hanno riguardato sette pesche-
recci rappresentativi delle imbarcazioni a traino della
flotta del porto di Mazara del Vallo e tre imbarcazioni
rappresentative della flotta operante in Toscana nell’Arci-
pelago Toscano, con potenze comprese tra 250 e 1050 hp
e lunghezza pp comprese tra 22.65 e 28.22 m. Le misure
sono state condotte conformemente a quanto prescritto
dallo Standard UNI EN ISO 2631-1 utilizzando un ana-
lizzatore digitale 4 canali SVANTEK mod. 948. Le vibra-
zioni sono state rilevate fissando rigidamente l’accelero-
metro triassiale su sedili e cuccette e – per lavorazioni in
piedi – sul piano d’appoggio dei piedi, presso ciascuna

Port machinery operators can be exposed to whole-body
vibration (WBV). Fork lifts and mobile crane drivers can be
exposes to relevant WBV: whole-body vibration measurements
carried out in several italian ports indicates that around half 
of the machines would expose operators to vibration that would
exceed the exposure action value of the Physical Agents
(Vibration) Directive in less than 4 hours. Therefore it is be
necessary to implement risk reduction measures, health
surveillance training, and minimisation of the vibration
exposure for maritime and port workers, that are illustrated 
in the present paper.

Key words: vibration, ships, risk.
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delle posizioni abitualmente occupate dai lavoratori nel
corso dell’attività a bordo dei pescherecci. Nel caso dei
pescherecci l’esposizione a vibrazioni è generata dal mo-
tore e dal moto ondoso. Il contributo delle vibrazioni ge-
nerate dal motore è stato valutato con imbarcazione ferma
ed a motore acceso in porto. Il contributo dovuto al moto
ondoso è stato valutato in condizioni di navigazione in
mare aperto alla tipica andatura di crociera, in condizioni
di mare poco mosso e mosso, nel corso di una intera gior-
nata di pesca. In tabella I si riporta una sintesi delle valu-
tazioni delle esposizioni giornaliere a vibrazioni riscon-
trate in condizioni di navigazione. Si ritiene che le espo-
sizioni possano risultare significative delle condizioni
espositive ricorrenti, date le caratteristiche meteoclimati-
che ed il regime di venti dei bacini interessati dalle atti-
vità di pesca oggetto dello studio. 

chide derivanti dalle lavorazioni svolte a bordo e sui me-
todi per la loro prevenzione (6, 7). Inoltre è importante
che per questa tipologia di imbarcazioni siano adottati i
criteri di ottimizzazione del comfort e dell’abitabilità del-
le imbarcazioni prescritte dallo standard ISO 6954 (2).

Parte III - Mezzi di movimentazione nelle attività portuali

Si riportano i principali risultati emersi da differenti in-
dagini condotte dagli autori nelle attività portuali presso i
porti di Trieste, Carrara, Livorno. Le rilevazioni sono sta-
te condotte su un campione di circa trenta tipologie di
macchinari rappresentativi dei mezzi di movimentazione
utilizzati nelle attività portuali. Il criterio adottato nella
scelta è stato quello di valutare almeno un campione per
ogni differente tipologia di macchinario (marca e model-
lo) incluso nel parco macchine e correntemente utilizzato
nelle attività lavorative.

Le misure sono state effettuate utilizzando strumenta-
zione e le metodiche descritte nella parte II. Oltre alla mi-
surazione triassiale sul sedile è stato acquisito in contem-
poranea anche il segnale sul pianale (pavimento), lungo
l’asse Z. Tale valore indica se i sedili montati su ciascun
mezzo sono idonei all’attenuazione delle vibrazioni, ed in
che misura questi sono utilizzati correttamente dai lavora-
tori. Valori di Tr maggiori di 1 si riscontrano tipicamente
per sedili regolabili in peso ove il peso non sia corretta-
mente impostato da parte dell’operatore o su sedili in cat-
tive condizioni di manutenzione. Di seguito si riporta una
sintesi delle valutazioni delle esposizioni giornaliere a vi-
brazioni ottenute, documentate in dettaglio nel Portale
Agenti Fisici (11).

Tabella I. Risultati misure condotte a bordo dei pescherecci
oggetto dell’indagine: mare poco mosso/mosso

posizione attività awmax m/s2

cabina pilotaggio navigazione con reti 0.07-0.1

cabina pilotaggio navigazione senza reti 0.15-0.2

posizione vericello cala e salpa reti 0.1-0.3

poppa selezione del pesce 0.2-0.4

cuccetta riposo 0.1-0.2

cucina ristoro e svago 0.1-0.2

Conclusioni
Dai risultati degli studi qui presentati emerge che l’e-

sposizione giornaliera a vibrazioni degli operatori a bor-
do di imbarcazioni da pesca varia a seconda delle condi-
zioni del mare, e risulta compresa nell’intervallo 
0,2-0,3 m/s2 per esposizioni di durata complessiva pari a
24 ore, tipicamente riscontrate nel comparto esaminato.
Tali risultati sono in pieno accordo con i dati di letteratu-
ra che riportano livelli di vibrazioni a bordo di navi mer-
cantili e passeggeri tipicamente dell’ordine di aw = 0.06-
0.6 m/s2, variabili in relazione alle condizioni del mare ed
alle differenti tipologie di imbarcazione e postazioni di
lavoro (3, 4). Va in proposito sottolineato che tutte le la-
vorazioni a bordo dei pescherecci, ed in generale delle
imbarcazioni, sono svolte in presenza di vibrazioni, e ciò
comporta l’assunzione di posture forzate per il manteni-
mento dell’equilibrio ed un incremento delle forze di
compressione sui dischi intervertebrali soprattutto nelle
operazioni di movimentazione di carichi, trasporto mate-
riali, spostamenti, che sono frequenti in tutte le operazio-
ni lavorative a bordo delle imbarcazioni (4, 5). Pertanto,
pur risultando i livelli espositivi dei lavoratori, in termini
di A(8), inferiori ai livelli di azione prescritti dalla nor-
mativa, appare comunque appropriato che nelle lavora-
zioni a bordo dei pescherecci ed in generale delle navi
passeggeri e mercantili si mettano in atto misure di tutela
appropriate, soprattutto in relazione all’adozione di pro-
cedure di lavoro di lavoro sicure per ridurre al minimo il
rischio di lesioni e patologie del rachide ed alla forma-
zione dei lavoratori sui potenziali rischi a carico del ra-

Tabella II. Sintesi dei risultati delle valutazioni awmax (m/s2)

Tipologia mezzo awmax

Movimentazioni con Transtainer 0.14-0.20

Movimentazioni con Portainer 0.22-0.39

Carrelli movimentazione container: forklift 0.40-0.90

Carrelli movimentazione container: Cisteller 0.40-1.10

Trattrici a ralla 0.5-0.7

Dai risultati delle valutazioni condotte emerge quanto
segue:
√ Le lavorazioni a bordo dei transtainer e dei portainer

comportano in genere valori di A(8) inferiori al livello
di azione pari a 0.5 m/s2, anche in condizioni di turni
di 8 ore.

√ In circa il 50% dei casi valutati le lavorazioni in piaz-
zale a bordo delle trattrici e ralla e dei carrelli di mo-
vimentazione container comportano valori di esposi-
zione a vibrazioni A(8) superiori al valore d’azione. Il
valore limite di 1 m/s2 risulta superato solo nel caso di
impiego di carrelli elevatori non ammortizzati ed in
cattive condizioni manutentive, tipicamente in condi-
zioni di guida veloce e su aree di movimentazione par-
ticolarmente dissestate. 
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Nel 30% dei casi si sono ottenuti valori di trasmissibi-
lità dei sedili maggiori dell’unità, a causa di una inappro-
priata regolazione del sedile da parte del lavoratore. Dai
risultati delle indagini condotte emerge la necessità di
mettere in atto in via prioritaria le seguenti misure di tute-
la per i lavoratori portuali addetti alla movimentazione:
√ Regolare manutenzione dei piazzali e del parco mac-

chine, soprattutto delle parti meccaniche rilevanti ai fi-
ni della trasmissione delle vibrazioni al posto di guida,
quali ammortizzatori e sedili; 

√ Nella sostituzione dei sedili verificare sempre che que-
sti siano idonei a ridurre le vibrazioni al posto di guida.

√ Formazione dei lavoratori, in stretta collaborazione
con il medico competente, in particolare sulla neces-
sità di moderare il più possibile la velocità laddove i
piazzali risultino dissestati e con asperità e sulla ne-
cessità di regolare sempre il sedile impostando corret-
tamente peso ed altezza - laddove previsto.

√ Nell’acquisto di nuovi macchinari la scelta andrà
orientata verso quelli che producono il minore livello
di vibrazioni, a parità di prestazioni offerte. È impor-
tante a tal fine richiedere il valore di emissione di vi-
brazioni dichiarato dal produttore ai sensi della Diret-
tiva Macchine già in fase di capitolato di acquisto dei
nuovi macchinari. Tale dato è obbligatoriamente reso
disponibile da parte del produttore, in quanto richiesto
dalla conformità alla Direttiva Macchine e consente ef-
fettivamente di orientare la scelta verso modelli di car-
relli elevatori ammortizzati, ormai ampiamente dispo-
nibili sul mercato, in grado di ridurre l’esposizione dei
lavoratori a livelli inferiori ai livelli d’azione, anche in
condizioni operative particolarmente critiche.

Bibliografia

1) ISO 2631-1 (1997) “Mechanical vibration and shock - Evaluation of
human exposure to whole-body vibration. Parte 1: General require-
ments”.

2) ISO 6954:2000 Mechanical vibration - Guidelines for the measure-
ment, reporting and evaluation of vibration with regard to habitabi-
lity on passenger and merchant ships.

3) Lloyd’s Register EMEA Ship Vibration and Noise Guidance Notes
July 2006.

4) Törner M, Blide G, Eriksson H, Kadefors R, Petersén I. Musculo-
skeletal symptoms as related to working conditions among Swe-
dish professional fishermen. Applied Ergonomics 1988; 19 (3):
191-201.

5) Törner M, Almstrom C, Kadefors R, Karlsson R. Working on a
moving surface - a biomechanical analysis of musculoskeletal load
due to ship motions in combinations with work. Ergonomics 1994;
37(2): 345-62.

6) Hoogendoorn W, Bongers P, De Vet P, Douwes M, Koes B, Miede-
ma M et al. Flexion and rotation of the trunk and lifting at work are
risk factors for low back pain: result of a prospective cohort study.
Spine 2000; 25: 3087-92.

7) Bazrgari B, Shirazi-Adl A, Kasra M. Computation of trunk muscle
forces, spinal loads and stability in whole-body vibration. Journal of
Sound and Vibration 2008; 318: 1334-47.

8) Garme K, Burström L, Kuttenkeuler J. Measures of vibration expo-
sure for a high-speed craft crew. Proceedings of the Institution of
Mechanical Engineers, Part M: Journal of Engineering for the Mari-
time Environment 2011; 225(4): 338-349.

9) Marine Accident Investigation Branch Report No 1/2011 Mountbat-
ten House Grosvenor Square Southampton United Kingdom SO15
2JU www.maib.gov.uk

10) Cripps R, Rees S, Phillips H, Cain C, Richard D, Cross J. Develop-
ment of a crew seat system for high speed rescue craft. FAST 2003
The seventh International Conference on Fast Sea Transportation.
2003.

11) www.portaleagentifisici.it

Corrispondenza: Dr.ssa Iole Pinto, ASL 7 Siena - Laboratorio di Sanità Pubblica - Settore Agenti Fisici, Strada di Ruffolo 4 - 53100
Siena Italy, Tel. 0577 536097, E-mail: i.pinto@usl7.toscana.it



G Ital Med Lav Erg 2013; 35:4, 215-218 © PI-ME, Pavia 2013
http://gimle.fsm.it - ISSN 1592-7830 ATTI 76° CONGRESSO NAZIONALE SIMLII

Alessandro Peretti1, Pietro Nataletti2, Paolo Bonfiglio3, Anita Pasqua di Bisceglie4

Rumore nei battelli da pesca

1 Scuola di Specializzazione in Medicina del Lavoro, Università di Padova, Padova
2 Dipartimento di Igiene del Lavoro, INAIL, Monteporzio Catone, Roma
3 Dipartimento di Ingegneria, Università di Ferrara, Ferrara
4 Medico competente, Padova 

1. Premessa 

Anche se negli ultimi anni c’è stata una graduale
contrazione nel numero di imbarcazioni e di addetti, la
pesca nel nostro Paese mantiene una rilevanza notevole:
attualmente i battelli sono circa 13˙000 e le persone a
bordo circa 29˙000 (1). Nonostante sia stato osservato
che tra i pescatori vi sia un’elevata prevalenza di malat-
tie croniche rispetto alla popolazione generale (2, 3),
questi lavoratori sono di rado sottoposti a programmi di
sorveglianza sanitaria; inoltre questo comparto produtti-
vo non è stato oggetto di approfondite indagini di carat-
tere igienistico. 

Uno studio epidemiologico trasversale condotto negli
anni ’90 sui pescatori di Chioggia evidenzia come la pre-
valenza di cheratosi solare, affezioni del tratto respirato-
rio, otite cronica, alterazioni dell’ECG, cataratta e iper-
tensione sistolica sia maggiore nei pescatori rispetto ai
gruppi di controllo. Il dato più importante riguarda però
l’ipoacusia da rumore: dallo studio emerge che tale pato-
logia interessa quasi due terzi dei pescatori, con un trend
significativo rispetto agli anni di lavoro (4). In particola-
re tra le categorie indagate emerge che i motoristi e i co-
mandanti presentano un maggiore rischio di sviluppare
ipoacusia da rumore rispetto ai marinai (2). Tali dati so-
no in accordo con quelli riportati in studi condotti in al-
tri Paesi nei quali emerge che, non solo nei pescherecci
ma in tutti i tipi di imbarcazioni, questo rischio sia più
elevato nel personale addetto alla sala macchine rispetto
al resto dell’equipaggio e alla popolazione generale (3, 5,
6). È noto infatti che la principale fonte di rumore all’in-
terno delle imbarcazioni è rappresentata dai motori che
producono elevati livelli sonori anche nelle imbarcazio-
ni da pesca di lunghezza inferiore a 30 m (7).

Un ulteriore aspetto relativo al rumore sui pesche-
recci è rappresentato dall’esposizione talvolta continua-
tiva; si stima infatti che una esposizione di 24 ore a 85
dB(A) corrisponda ad una esposizione di 8 ore a 90
dB(A) (7). Dall’indagine condotta sui pescatori di
Chioggia emerge che gli addetti alla pesca di fondo ri-
sultano a maggiore rischio rispetto ad altri, verosimil-
mente poiché in essi l’esposizione cumulativa al rumore
è maggiore dato il più lungo turno di lavoro (2). L’ele-
vata e costante esposizione a rumore, anche durante le

RIASSUNTO. L’indagine ha riguardato cinque pescherecci 
in navigazione e durante le attività di pesca. Nelle aree in cui
operano gli addetti, i livelli sonori determinati essenzialmente
dal motore sono dell’ordine di 90 dB(A); anche negli ambienti
destinati al riposo, il rumore è significativo. Considerando 
i tempi di lavoro, i livelli di esposizione sono compresi tra 80 
e 90 dB(A). Al fine di individuare gli interventi in grado di
ridurre il rischio, sugli stessi pescherecci attraccati in porto
sono stati rilevati i tempi di riverberazione, l’isolamento
acustico dei diversi ambienti e le vibrazioni prodotte dal
motore. Mediante un modello di calcolo sono stati stimati 
i livelli sonori a seguito di un trattamento fonoassorbente.

Parole chiave: pesca, rumore, bonifica.

ABSTRACT. NOISE IN FISHING VESSELS. The present research
concerns the noise analysis of five vessels during navigation 
and fishing activities. In locations where staff operates, sound
levels (produced substantially by the engine) were close to 90
dB(A); within the rest areas the noise is also quite significant.
On the basis of working time, exposure levels ranged between 
80 and 90 dB(A). In order to identify interventions able to
reduce the risk, reverberation times, sound insulation of the
different areas and the vibrations produced by the engine were
measured on the same vessels docked in port. Noise level
reduction as a result of sound absorptive treatments were
estimated using an analytical model.

Key words: fishing vessels, noise, noise reduction.
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poche ore di riposo a bordo, contribuisce a sviluppare
non solo l’ipoacusia ma anche disturbi del sonno e alte-
razioni della pressione arteriosa e favorisce il verificar-
si di infortuni (7).

2. Battelli e sistemi di pesca 

L’indagine ha riguardato cinque imbarcazioni rappre-
sentative della flotta del porto di Chioggia che adottano
quattro differenti sistemi di pesca (tabella I). 

Nel caso del traino pelagico una coppia di imbarca-
zioni disposte parallelamente trascina una rete a forma di
sacco (volante) destinata alla cattura di sardine, alici, ecc.
Lo strascico con divergenti viene effettuato mediante una
rete strisciante sul fondo che rimane aperta orizzontal-
mente grazie a due divergenti metallici: vengono pescate
sogliole, triglie, seppie, ecc. Nel caso dello strascico con
rapidi l’ingresso della rete è costituito da un telaio rigido
munito di denti arcuati che “rastrellano” il fondale; la pe-
sca è dedicata alle sogliole, ai rombi, alle capesante, ecc.
La raccolta dei molluschi bivalvi quali le vongole e i can-
nolicchi sulla superficie del fondale o immediatamente
sotto viene eseguita mediante draga idraulica turbo-sof-
fiante ossia tramite una gabbia metallica calata a prua; la
pesca viene effettuata con l’imbarcazione ancorata a pop-
pa, recuperando il cavo a cui è fissata l’ancora. Il materia-
le raccolto viene distribuito per la cernita su un vaglio
meccanico collocato a prua.

3. Metodi di misura, risultati e osservazioni

3.1 Rilievi in mare 
Le misure sono state effettuate in estate durante il tra-

sferimento nell’area prescelta per la pesca (ossia in navi-
gazione) e durante le normali attività di pesca, con le por-
te dei diversi locali e il boccaporto dell’osteriggio (strut-
tura metallica di copertura del vano motore) aperti come di
consueto. Per ciascuna imbarcazione sono state considera-
te 9-14 posizioni di lavoro effettuando i rilievi fonometri-
ci in prossimità dell’orecchio degli addetti (8) (tabella II).

Nelle prime quattro imbarcazioni destinate alla cattura
del pesce, il rumore è di livello costante ed è determinato
essenzialmente dal motore. Nel vano motore, dove i lavo-
ratori generalmente non accedono, i livelli sonori sono
elevatissimi. Nell’area centrale del ponte, caratterizzata
dall’osteriggio copri-motore e dal verricello salpa-cavi, i
livelli sono elevati; leggermente minori quelli a poppa do-
ve viene scaricato il pescato. Significativi i livelli nell’a-
rea di prua (plancia, cuccette, cucina). Da sottolineare che
il peschereccio Impero (il più recente, realizzato in metal-
lo) è sostanzialmente il più rumoroso in tutte le posizioni.

Nel caso delle imbarcazioni Impero, El Moro e Nicol il
rumore è influenzato dal regime del motore; infatti, in segui-
to ad una riduzione del numero di giri del 29-34% passando
dalla navigazione alla pesca, i livelli scendono generalmente
di 2-4 dB. Nel caso della Nuova Tirrenia il regime si riduce di
poco (12%) e i livelli rimangono sostanzialmente gli stessi. 

Tabella I. Caratteristiche dei pescherecci esaminati

N. Battello Materiale Anno Lunghezza Stazza Potenza
fuori tutta (m) lorda (t) motore (kW) Sistema di pesca

1 Impero acciaio 2002 27.32 49.35 427 traino pelagico

2 El Moro legno 1956 23.15 55.60 221 strascico con divergenti

3 Nicol legno 1991 16.88 9.87 147 strascico con divergenti

4 Nuova Tirrenia legno 1971 19.80 29.63 294 strascico con rapidi

5 Matteo vetroresina 1997 14.50 7.45 107 draga idraulica

Tabella II. Rumore a bordo delle imbarcazioni 

Livelli sonori equivalenti espressi in dB(A)

N. Battello Attività Regime Velocità
vano area poppa plancia cuccette cucina vaglio(giri/min) (nodi)

motore centrale

1 Impero
navigaz. 1700 10 111 92 93 88 83 83 –

pesca 1120 4 109 90-91 90-91 85 80 80 –

2 El Moro
navigaz. 1600 10 109 86-92 85 72 65 69 –

pesca 1070 4 107 85-87 82 70 62 64 –

3 Nicol
navigaz. 1700 10 – 91-94 86 80 76 78 –

pesca 1200 4 – 88-91 86 76 73 74 –

4 Nuova Tirrenia
navigaz. 1650 10 106 89-92 84-87 79 74 79 –

pesca 1450 7 104 88-92 85-88 78 73 80 –

5 Matteo
navigaz. 1650 10 – 92-94 89-92 84 – – 79-80

pesca 1650 bassa – 92-96 91-92 95 – – 101-103
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Sia in navigazione che durante la pesca gli spettri so-
nori sono caratterizzati da componenti di frequenza infe-
riore a 2000 Hz in tutte le aree ad esclusione del vano mo-
tore dove risultano inferiori a 4000 Hz. 

Nel caso della quinta imbarcazione dedicata alla rac-
colta dei molluschi, il rumore è di livello costante ed è de-
terminato principalmente dal motore durante la navigazio-
ne, mentre è dovuto al motore e al vaglio durante la pesca.
Le componenti sonore predominanti presentano frequenze
inferiori a 3150 Hz in ambedue le condizioni.

Livelli sostanzialmente dello stesso ordine di grandez-
za sono riportati nella recente letteratura (9, 10).

Nella tabella III sono riportati i livelli di esposizione
giornaliera, determinati considerando i tempi dedicati alla
navigazione e alla pesca, nonché le posizioni occupate du-
rante le attività e le pause di lavoro.

Nelle prime quattro imbarcazioni la durata di esposi-
zione giornaliera è ben superiore a quella delle normali at-
tività industriali, anche a causa della permanenza a bordo
dei lavoratori durante le pause di riposo. Il tempo trascor-
so nelle cuccette o in cucina è generalmente non trascura-
bile; anche se i relativi livelli sonori contribuiscono in mi-
sura esigua (<6%) a determinare i livelli di esposizione,
essi possono comunque precludere il “riposo acustico” de-
gli addetti. Le aree di lavoro che maggiormente determi-
nano il rischio, in considerazione sia dei livelli che dei
tempi, sono l’area centrale e l’area di poppa. 

Nel caso della quinta imbarcazione la durata di esposi-
zione giornaliera è relativamente contenuta e l’area di la-
voro che maggiormente determina il rischio è quella di
prua a causa del rumore prodotto dal vaglio. 

3.2 Rilievi in porto
Sui primi quattro pescherecci attraccati in porto sono

state eseguite misure dei tempi di riverberazione, dell’isola-
mento acustico e delle vibrazioni trasmesse dal motore. So-
no stati esaminati gli ambienti chiusi (vano motore, plancia,
cuccette, cucina) e l’area centrale sovrastata da una tettoia e
chiusa su tre lati; non è stata considerata l’area di poppa,
scoperta superiormente e aperta su tutti i lati (11).

I tempi di riverberazione, rilevati tramite tecnica im-
pulsiva, sono risultati non trascurabili. Essi sono più ele-
vati nel vano motore e nell’area centrale, a causa delle su-
perfici metalliche che riflettono notevolmente le onde so-
nore oppure a causa della maggiore cubatura. In genere i
tempi di riverberazione diminuiscono in funzione della
frequenza sino a circa 200 Hz; oltre 200 Hz rimangono so-
stanzialmente costanti.

L’isolamento acustico dei diversi ambienti è stato valu-
tato impiegando alternativamente due sorgenti in corrispon-
denza del vano motore: una cassa acustica dodecaedrica
predisposta per emettere rumore rosa e lo stesso motore
operativo al regime di giri caratteristico delle attività di pe-
sca. La cassa trasmette le onde sonore per via aerea, il mo-
tore per via aerea e strutturale; si sono così valutati i contri-
buti delle due modalità di trasmissione. Sulla base del con-
fronto dei due spettri rilevati tra 50 e 5000 Hz nella camera
sorgente e in una delle camere riceventi attivando la mede-
sima sorgente si è determinato l’indice del potere fonoiso-
lante apparente (R’w) di ogni ambiente giungendo quindi a
utili graduatorie. Dall’indagine è emerso (ovviamente) che
all’aumentare della frequenza cresce l’attenuazione eserci-
tata dalle pareti. Nel caso dell’imbarcazione in metallo (Im-
pero) le onde sonore si trasmettono fondamentalmente per
via strutturale a tutte le frequenze. Nel caso delle altre tre
imbarcazioni in legno le onde sonore si trasmettono alle
basse frequenze esclusivamente per via strutturale; alle me-
die frequenze il contributo delle onde trasmesse per via ae-
rea diventa via via significativo; da 1000 Hz in su le onde
sonore si propagano essenzialmente per via aerea. 

Le vibrazioni sono state rilevate sui piedini d’appoggio
del motore e sulla sottostante struttura lungo l’asse verti-
cale. Gli spettri sono risultati sostanzialmente identici tra
loro a dimostrazione che le vibrazioni prodotte dal moto-
re si trasmettono inalterate all’imbarcazione. Le accelera-
zioni si presentano a partire da 20 Hz (pari ai 1200
giri/minuto a cui è stato posto il regime del motore); oltre
20 Hz l’andamento dello spettro è crescente a causa delle
armoniche superiori; a 1000 Hz le accelerazioni giungono
a 3 m/s2. Da osservare che nel corso dell’indagine svolta
in mare le accelerazioni rilevate nelle posizioni di lavoro
sui tre assi ortogonali si presentano a partire da 12.5-16 Hz
e raggiungono valori massimi (1-2 m/s2) tra 20 e 200 Hz;
i relativi valori ponderati in frequenza superano in alcuni
casi 0.5-1.0 m/s2, facendo presupporre per gli addetti un
possibile rischio da vibrazioni trasmesse al corpo intero.

4. Interventi di riduzione del rischio

Dall’indagine svolta in porto è emerso che: 1) le pare-
ti dei diversi ambienti riflettono in misura non trascurabi-
le le onde sonore; 2) i livelli raggiungono valori elevati a
causa dell’insufficiente isolamento dei locali rispetto al
vano motore; 3) le vibrazioni del motore si propagano
lungo la struttura. 

Tabella III. Livelli di esposizione giornaliera espressi in dB(A) 

N. Battello Durata uscita Uscite in mare Lex,8h espressi in dB(A)(tra parentesi il numero di marinai)

in mare (ore) alla settimana comandante motorista marinai

1 Impero 13 5 89 92 92 (5)

2 El Moro 15 5 81 83 82 (4)

3 Nicol 14 5 83 – 88 (2)

4 Nuova Tirrenia 15 5 86 88 87 (3)

5 Matteo 5 4 94 – 97-100 (2)
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Per quanto riguarda il primo aspetto, nei pescherecci
già realizzati si può ipotizzare il rivestimento (anche par-
ziale) delle pareti del vano motore (compreso l’osteriggio)
con adeguati materiali fonoassorbenti. Il rivestimento ri-
durrebbe il rumore nella camera sorgente e quindi il ru-
more negli altri ambienti. Si potrebbe inoltre rivestire la
superficie inferiore della tettoia dell’area centrale del pon-
te. Mediante un modello di calcolo è stato possibile stima-
re i livelli di rumore a seguito di questi due trattamenti fo-
noassorbenti. I livelli si ridurrebbero di 4-8 dB(A) nel va-
no motore, di 4-7 dB(A) nell’area centrale e di 1-2 dB(A)
in plancia, cuccette e cucina; l’efficacia del trattamento sa-
rebbe ovviamente maggiore nell’imbarcazione in metallo.
La riduzione sarebbe quindi di una certa rilevanza, anche
se riguarderebbe solo la trasmissione per via aerea.

Per quanto riguarda il secondo aspetto, andrebbe au-
mentato l’isolamento del vano motore. In fase di ristruttu-
razione (ma anche di progetto) andrebbe posta particolare
attenzione all’osteriggio che costituisce una evidente via
di fuga del rumore; esso è generalmente realizzato in la-
miera di spessore contenuto ed è dotato di boccaporti che
vengono lasciati aperti per consentire il raffreddamento
del motore. Ovviamente questi ultimi dovrebbero rimane-
re chiusi e la ventilazione dovrebbe essere assicurata da un
impianto di aerazione. L’osteriggio dovrebbe essere rea-
lizzato in lamiera smorzata di idoneo spessore e sulla sua
superficie interna dovrebbero essere applicati pannelli fo-
noassorbenti.

Per quanto riguarda il terzo aspetto, il motore non do-
vrebbe essere rigidamente vincolato alla struttura dell’im-
barcazione. Come nel caso delle moderne imbarcazioni da
diporto caratterizzate da un discreto comfort acustico, il
motore dovrebbe essere montato su adeguati supporti an-
tivibranti per ridurre la trasmissione per via strutturale che
come si è visto è preponderante. Tale intervento andrebbe
previsto in fase di progetto.

Intenzionalmente non si è fatto cenno ai dispositivi in-
dividuali di protezione uditiva. Essi riducono la possibilità
di percepire gli avvertimenti dei colleghi e il rumore indi-
cativo del cattivo funzionamento di macchine e dispositi-
vi. L’uso generalizzato di tali dispositivi va quindi sconsi-
gliato nel caso dei pescherecci dove si svolgono diverse
operazioni che possono dar luogo ad infortuni e dove gli
ambienti presentano caratteristiche di insicurezza. D’altra
parte non è ipotizzabile il loro impiego per tempi lunghi.
Essi potrebbero essere proposti solo per attività più o me-
no brevi caratterizzate da elevate esposizioni (controllo
sala motore) e/o effettuabili in relativa sicurezza (vaglia-
tura molluschi).

5. Conclusioni

Gli addetti alla pesca sono notevolmente esposti al
rumore. Diversi sono gli interventi che potrebbero esse-
re messi in atto in fase di progetto o di ristrutturazione

delle imbarcazioni. Nei confronti dello stato di salute di
questi operatori e dei loro ambienti di lavoro andrebbe
quindi posta maggiore attenzione da parte di tutti i sog-
getti interessati.
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Introduzione

Gli operatori impiegati nel settore della pesca rappre-
sentano una categoria lavorativa gravata da elevata inci-
denza di dermatosi da esposizione a eterogenei fattori di ri-
schio ambientali (chimici, fisici, da ambienti di lavoro, ef-
fetti avversi provocati dal prodotto della pesca) e, tra quel-
li fisici, l’irradiazione solare è certamente un fattore comu-
ne ai naviganti, in particolar modo ai pescatori artigianali
(1). Studi epidemiologici hanno, infatti, evidenziato la pre-
senza, in oltre la metà dei lavoratori del mare, di dermato-
si causate da cronica elio-esposizione. La concomitante
adozione di comportamenti poco salutari, quali fumo e
consumo di alcool, oltre alla mancanza di adeguati pro-
grammi di informazione e di strategie preventive, amplifi-
cano i fenomeni degenerativi cutanei UV-indotti (2, 3).

Effetti delle radiazioni solari sulla cute

Il sole emette radiazioni elettromagnetiche di diversa
lunghezza d’onda ed energia; per via dell’assorbimento at-
mosferico, lo spettro solare al suolo è composto dalle ra-
diazioni di lunghezza d’onda compresa tra 290 e 3000 nm,
ossia una parte degli ultravioletti, UV-B (290-320 nm, as-
sorbiti dal vetro) e UV-A (320-400 nm), la luce visibile
(400-780 nm) e una parte dell’infrarosso (780-3000 nm). 

La quantità di radiazioni ricevute da ciascun individuo
è condizionata da fattori intrinseci (fototipo) ed estrinseci
(ambientali). Con il termine fototipo si indicano le diver-
se caratteristiche fenotipiche, quali carnagione, colore di
occhi e capelli, che condizionano la suscettibilità indivi-
duale rispetto allo sviluppo di eritema e di abbronzatura
(tabella I). 

Soggetti con fototipo I e II sono potenzialmente più
esposti al rischio attinico e ciò, nel caso dei pescatori, an-
drebbe attentamente valutato in rapporto alla specificità
dell’attività professionale (4). La quantità di radiazioni
che raggiunge il suolo terrestre non è costante, ma varia
in base alla stagione, alla latitudine, all’ora del giorno. Al-
le nostre latitudini lo spettro è particolarmente ricco di
UV-B tra le 11.30 e le 13.30, con irradiazione massima in
luglio, mentre la quantità di UV-A è costante dall’alba al
tramonto. L’irradiazione è composta non solo dai raggi
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diretti, ma anche da quelli diffusi dall’atmosfera, per fe-
nomeni di dispersione attraverso le nuvole, e riflessi dal-
la superficie acquatica (5%) (4, 5).

Gli effetti biologici delle radiazioni UV variano in fun-
zione della profondità di penetrazione nella pelle e sono
mediati dall’interazione con molecole dotate di specifica
struttura chimica, denominate cromofori, rappresentati a li-
vello epidermico da acidi nucleici, aminoacidi aromatici e
melanine e, a livello dermico, da emoglobina e bilirubina.
Gli eventi molecolari UV-indotti sono principalmente rap-
presentati dal fotodanno degli acidi nucleici e la formazio-
ne di radicali liberi. Gli UV-B, più ricchi di energia, sono
assorbiti in massima parte dall’epidermide, ove interagi-
scono con il loro principale cromoforo, il DNA. Il danno si
verifica attraverso formazione di dimeri ciclobutanici tra
basi pirimidiniche adiacenti sullo stesso filamento, con
progressivo accumulo, nel tempo, di mutazioni direttamen-
te coinvolte nel processo di carcinogenesi cutanea (5). Al-
terazioni genetiche a carico dei geni soppressori tumorali
p53, PTCH e CDKN2A e dell’oncogene ras sonostate ri-
scontrate, infatti, nei due più comuni carcinomi cutanei, il
basocellulare (BCC) e lo squamocellulare (SCC) e nella
cheratosi attinica, precursore del SCC (6). In particolare, il
gene p53, localizzato sul braccio lungo del cromosoma 17,
codifica per una proteina coinvolta nella progressione del
ciclo cellulare, nei processi di riparazione del DNA e nel-
l’apoptosi cellulare; mutazioni puntiformi e/o delezioni da
radiazioni a carico di questo gene determinano alterazione
funzionale della proteina con promozione della carcinoge-
nesi. Gli UV-A, invece, sono i principali responsabili del-
l’invecchiamento cutaneo foto-indotto (4, 7), in quanto pe-
netrano a tutto spessore nel derma ove determinano, in mi-
sura preponderante rispetto agli UV-B, la formazione di ra-
dicali liberi (anione superossido, ossigeno singoletto, radi-
cale ossidrile). Questi ultimi sono molecole instabili cari-
che d’energia e altamente reattive, in grado di indurre
stress ossidativo, con conseguenti modificazioni morfolo-
giche e funzionali dei principali tipi cellulari cutanei (che-
ratinociti, cellule di Langerhans, fibroblasti).

Fenomeni biologici delle radiazioni solari

I complessi processi di interazione luce-cute si tradu-
cono, sul piano clinico, in fenomeni precoci, ritardati e a
lungo termine, in funzione della latenza tra esposizione e
loro comparsa. I fenomeni precoci sono generalmente be-
nefici e comprendono la sintesi di vitamina D, ad azione
antirachitica, e di melatonina, implicata nella regolazione

del ciclo sonno-veglia. L’eritema attinico e la pigmenta-
zione ritardata sono i più importanti fenomeni tardivi, e
rappresentano due facce della stessa medaglia, essendo
entrambi provocati in massima parte dagli UV-B. Il primo
è il prototipo di danno solare acuto: l’intensa elioesposi-
zione è seguita, infatti, a distanza di poche ore, specie in
soggetti con fototipo I-II, da marcato arrossamento cuta-
neo, spesso associato ad edema e bolle e, in casi severi, a
febbre e compromissione dello stato generale (“colpo di
sole”); l’eritema scompare entro 72-96 ore, con seconda-
ria desquamazione. Il ripetersi di questi episodi si accom-
pagna a sviluppo, nelle sedi interessate, di macule pig-
mentate, denominate lentigo, e predispone la cute a preco-
ce sviluppo di tumori cutanei. La pigmentazione ritardata
(“abbronzatura”) compare invece dopo 3-5 giorni di gra-
duale esposizione e raggiunge l’acme in circa 3 settimane,
accompagnata da iperplasia epidermica per ispessimento
dello strato corneo. È dovuta a sintesi de novo di melani-
ne e svolge un importante ruolo di fotoprotezione natura-
le (6, 8). Tra gli effetti tardivi vanno, infine, menzionati
quelli sul sistema immunitario, caratterizzati da inibizione
funzionale delle cellule presentanti l’antigene e soppres-
sione dell’ipersensibilità ritardata. L’azione immunomo-
dulante esercita un ruolo importante nella induzione di tu-
mori della pelle, ma è responsabile degli effetti terapeuti-
ci degli UV su dermatosi infiammatorie quali psoriasi ed
eczema atopico (4).

I principali effetti a lungo termine sono il fotoinvec-
chiamento e la fotocarcinogenesi, entrambi espressione
del danno cumulativo da radiazioni solari. La loro entità
dipende dalla dose totale di radiazioni UV ricevuta duran-
te l’arco dell’esistenza e dal fototipo. 

A differenza dell’invecchiamento intrinseco o chro-
noaging, legato indissolubilmente al trascorrere del tem-
po, il photoaging, o invecchiamento estrinseco, insiste ti-
picamente nelle aree di cute maggiormente fotoesposte, in
netto contrasto con le zone abitualmente coperte. Esami
istologici di cute cronicamente fotodanneggiata evidenzia-
no come le principali alterazioni siano localizzate in sede
dermica, a testimonianza dell’importante ruolo patogene-
tico svolto dagli UV-A attraverso la generazione di radica-
li liberi; il quadro tipico è quello dell’elastosi solare, con
degenerazione basofila del collagene e accumulo di tessu-
to elastico distrofico, specchio dell’alterata funzionalità
dei fibroblasti (4, 5, 9). Clinicamente la pelle delle regio-
ni esposte appare rugosa, ispessita, di colorito giallastro,
con sbocchi follicolari dilatati e centrati da pseudocome-
doni (“cute citrina di Milian”). Marcata xerosi cutanea,
pigmentazioni irregolari e fenomeni di fragilità vasale so-

Tabella I. Fototipi secondo Fitzpatrick

FOTOTIPO I II III IV V-VI

Carnagione Lattea Chiara Chiara Olivastra Scura-Nera

Occhi Azzurri Azzurri Verdi-Castani Marroni Marroni-Neri

Capelli Rossi Biondi Castani Bruni Bruni- Neri

Eritema Costante +++ Costante ++ Costante + Raro Mai

Abbronzatura Mai Lieve Lieve Scura Scura
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no frequentemente riscontrati, variamente associati tra lo-
ro. Quadri tipici, già incipienti nei marinai a partire dal-
l’età di 30-40 anni, sono la cutis rhomboidalis nuchae, l’e-
lastoidosi nodulare a cisti e comedoni di Favre-Racouchot
e l’eritrosi del collo. La cutis rhomboidalis consiste in un
ispessimento della pelle nucale, percorsa da profondi sol-
chi che si intersecano delimitando aree romboidali nel
contesto delle quali si repertano spesso numerosi comedo-
ni. Nell’elastoidosi nodulare o Malattia di Favre-Racou-
chot, l’elastosi attinica si accompagna alla presenza di vo-
luminose formazioni comedonico-cistiche localizzate alle
regioni temporo-zigomatiche. L’eritrosi interfollicolare
del collo si osserva alle superfici laterali del collo, in sede
retroauricolare e al decolleté, sotto forma di fini telean-
gectasie su fondo eritematoso costellato da una miriade di
micropapule follicolari giallastre; tipico è il risparmio del
triangolo sottomentoniero, a conferma dell’origine foto-
mediata del danno (4). 

La frequente e precoce insorgenza di neoplasie mali-
gne della pelle nei lavoratori del mare è indubbiamente
causata dalla esposizione cronica ai raggi solari: le lesioni
precancerose e/o francamente tumorali sono, infatti, loca-
lizzate in aree scoperte quali viso, dorso delle mani e, nei
calvi, cuoio capelluto. Le forme tumorali di più frequente
riscontro sono BCC e SCC, accanto a precancerosi obbli-
gate, quali le cheratosi attiniche. I BCC sono tumori a ma-
lignità locale, con localizzazione prevalente all’estremità
cefalica, al collo e al dorso. Si presentano come lesioni a
lenta evoluzione, caratterizzate da notevole polimorfismo
clinico, con aspetti piano-cicatriziali, pagetoidi, nodulari o
ulcerativi. La cheratosi attinica, un tempo considerata pre-
cancerosi cutanea, è oggi a tutti gli effetti inquadrata come
SCC in situ, rappresentando diversi momenti di un unico
processo di cancerizzazione foto-indotto. Queste neopla-
sie insorgono su fronte, padiglioni auricolari, naso, labbro
inferiore, cuoio capelluto, collo, avambracci, spalle e dor-
so, con aspetti clinici vegetanti o più spesso ulcerativi,
specie nelle zone di passaggio cutaneo-mucose. Diversa-
mente dal BCC, hanno comportamento biologico più ag-
gressivo e possono metastatizzare con coinvolgimento
linfonodale. Si stima che in una percentuale compresa tra
il 5 e il 20% le cheratosi attiniche possano evolvere nel-
l’arco di 10-20 anni in carcinomi invasivi, localmente in-
filtranti e metastatizzanti (4, 5). L’insorgenza di cheratosi
attiniche multiple e/o SCC nel contesto di aree di cute fo-
todanneggiata trova spiegazione nel concetto di campo di
cancerizzazione. Secondo questa teoria, confermata da in-
dagini di biologia molecolare, nelle aree cutanee adiacen-
ti il tumore o le lesioni precancerose, si riscontra la pre-

senza di cellule senza atipie istologiche, ma con alterazio-
ni genetiche potenzialmente in grado di condizionarne l’e-
voluzione in senso neoplastico (10). Ne consegue la ne-
cessità di estendere il trattamento non solo alle cheratosi
attiniche o al SCC, ma anche alle zone di cute adiacenti.

Conclusioni

La conoscenza dei complessi effetti biologici determi-
nati dalla interazione cute-sole rappresenta il presupposto
imprescindibile per avviare un efficace campagna di sen-
sibilizzazione delle categorie di lavoratori esposte al ri-
schio attinico, quali i pescatori. Appare, infatti, evidente
come soltanto attraverso l’adozione di comportamenti
adeguati e di misure precauzionali sia possibile attenuare
l’impatto dalle radiazioni ultraviolette, soprattutto in rela-
zione alla problematica oncologica. È auspicabile una
stretta collaborazione interdisciplinare che si ponga come
obiettivo ultimo quello di suscitare nel lavoratore una co-
scienza critica che lo porti a collaborare fattivamente per
tutelare sé stesso e la comunità.
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Introduzione

La sorveglianza sanitaria in ambito occupazionale rap-
presenta una metodologia di prevenzione secondaria che
mira a controllare i rischi attraverso l’esame medico del
lavoratore e si esplica attraverso la rilevazione di sintomi
soggettivi, segni clinici e modificazioni funzionali preco-
ci degli organi specificamente esposti ai fattori di rischio e
l’attività del medico competente deve essere svolta secon-
do i principi della medicina del lavoro e del codice etico
della Commissione internazionale di salute occupazionale
(ICOH) (1, 2, 3, 4). 

Il settore della pesca marittima, secondo quanto ripor-
tato dall’IREPA nel XVII Rapporto dell’Osservatorio Eco-
nomico sulle strutture produttive della pesca marittima in
Italia, nel 2008 comprendeva circa 29.000 lavoratori im-
barcati, indipendentemente dalla durata del periodo di im-
barco. La flotta di pescherecci attiva in quell’anno era per
l’84% costruita con materiale in legno e la metà della stes-
sa aveva una anzianità rispetto all’anno di costruzione di
oltre 25 anni. L’attrezzatura a bordo dei pescherecci con-
sisteva in palangari e reti a strascico a divergenti o in reti
da posta calate e ciancioli (5, 6, 7). Indipendentemente
dalle dimensioni della nave, identificata per tonnellata di
stazza lorda (TSL), gli ambienti di lavoro di una imbarca-
zione da pesca possono essere costituiti dalla sala macchi-
ne, ponte di coperta (zona di estrema poppa, del verricello
e di preparazione pescato), timoneria e cella frigorifera.
L’equipaggio è composto da personale che svolge le se-
guenti mansioni: comandante, motorista con funzioni an-
che di meccanico di bordo, marinai che possono svolgere
compiti specifici (7). 

Questo settore produttivo non rientra tra quelli in cui
per la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori si
applica il Decreto 81, come si rileva nel testo coordina-
to 13a versione reso disponibile nel maggio 2013 sul si-
to web del Ministero del Lavoro e della Previdenza So-
ciale (3). Infatti, la tutela della salute e sicurezza dei la-
voratori della pesca marittima è attualmente prevista dal
D.Lgs. 271/99 e dal D.Lgs. 298/99. In particolare, il De-
creto 271 definisce la normativa sulla sicurezza e salute
dei lavoratori marittimi a bordo delle navi da pesca na-
zionali, adeguandola ai contenuti del Decreto 626 ed in-
troducendone nel proprio articolato gli aspetti specifici

RIASSUNTO. Obiettivo. Definire i protocolli per la
sorveglianza sanitaria dei lavoratori della pesca marittima 
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Materiali e metodi. È stata analizzata la letteratura specifica
per individuare i fattori di rischio occupazionali cui sono
esposti i lavoratori della pesca. Quindi per fattore di rischio
sono stati definiti i protocolli per gli accertamenti sanitari 
e per la loro periodicità. 
Risultati e discussione. I fattori di rischio cui sono esposti i
lavoratori della pesca sono essenzialmente rumore, vibrazioni,
radiazioni solari e ultraviolette, agenti climatici (caldo, freddo,
vento, pioggia, umidità), agenti chimici, turni, ritmi, lavoro
notturno, fatica fisica, stress, movimentazione manuale 
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diagnostico da effettuare sui lavoratori sintomatici. 
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alla esplorazione funzionale degli organi specificamente esposti
al fattore di rischio. Sono stati indicati per l’ipoacusia 
da rumore gli adempimenti medico-legali che il medico
competente deve eseguire in presenza di malattia professionale.
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are exposed are essentially noise, vibrations, solar and
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in cases of occupational disease, are indicated. 
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(4, 8, 9). Esso prevede che l’armatore valuti tutti i rischi
per la sicurezza e la salute dei lavoratori marittimi pre-
disponendo il piano di sicurezza dell’ambiente di lavo-
ro (art. 6, comma 1). La valutazione dei rischi, pertan-
to, deve verificare per mansione i rischi cui sono espo-
ste le diverse figure professionali che operano sulla na-
ve (7). Dai risultati della valutazione dei rischi dipende,
quindi, la necessità di effettuare la sorveglianza sanita-
ria. Questa è affidata al medico competente, inteso se-
condo il Decreto 626, che è nominato dall’armatore o
dal comandante della nave (art. 6, comma 5, lettera c)),
e consiste nello svolgimento di accertamenti preventivi
e periodici per esprimere, in entrambi i casi, il giudizio
di idoneità alla mansione specifica (art. 23, comma 6,
lettere a) e b)). Il medico competente effettua anche le
visite mediche richieste dai lavoratori qualora tali ri-
chieste siano correlate ai rischi professionali (art. 23,
comma 1, lettera h)). Contro il giudizio di inidoneità
parziale o temporanea o totale del lavoratore imputabi-
le all’esposizione a situazioni di rischio è ammesso ri-
corso entro trenta giorni dalla data di comunicazione
del giudizio stesso all’Ufficio di sanità marittima del
Ministero della Sanità territorialmente competente (art.
23, comma 4).

Il controllo dello stato di salute dei lavoratori del
comparto marittimo della pesca, secondo la normativa
vigente, è affidato al Ministero della Salute, che lo eser-
cita attraverso gli Uffici di Sanità Marittima Aerea e di
Frontiera (USMAF) ed al medico competente. Il medico
di porto dell’USMAF, che non ha una qualifica speciali-
stica definita, deve verificare la validità psico-fisica ge-
nerica del lavoratore per il rilascio del certificato di ido-
neità di operatore nel settore della pesca dopo avere ese-
guito visita medica ed accertamenti clinici presso strut-
ture pubbliche, nelle seguenti circostanze: per l’iscrizio-
ne del lavoratore nelle liste della gente di mare, per il
preimbarco, ogni due anni per verificare il mantenimen-
to dell’idoneità, dopo un lungo periodo di non imbarco.
Gli accertamenti sanitari preventivi, periodici ed a ri-
chiesta del lavoratore per sorveglianza sanitaria, effet-
tuati dal medico competente, invece, hanno lo scopo di
controllare il suo stato di salute in rapporto ai rischi spe-
cifici cui è esposto, per definire il giudizio di idoneità
alla mansione specifica.

L’attività produttiva dei lavoratori della pesca ma-
rittima espone a diversi fattori di rischio occupazionali
di tipo sia infortunistico che igienico-ambientale. Oc-
corre considerare che essa è del tutto particolare per
quanto riguarda sia l’ambiente di lavoro, cioè la nave,
ove luoghi di lavoro, locali di alloggio, di servizi e di
pausa lavoro sono ristretti, contigui se non addirittura
unici, che l’attività lavorativa svolta, che può esporre a
condizioni climatiche e microclimatiche severe, può ri-
chiedere estrinsecazioni energetiche elevate, comporta-
re lavoro notturno e l’assunzione di posture non ergo-
nomiche, con orari e ritmi non sempre definibili. I prin-
cipali fattori di rischio occupazionali di tipo igienico-
ambientale cui possono essere esposti i lavoratori della
pesca marittima sono riportati per tipologia nella tabel-
la I (10, 11).

Protocolli sanitari per fattore di rischio

Il Decreto 81 richiede che la sorveglianza sanitaria in
ambito occupazionale sia effettuata dal medico competen-
te applicando specifici protocolli sanitari che egli defini-
sce in funzione dei rischi specifici e tenendo in considera-
zione gli indirizzi scientifici più avanzati (art. 25, comma
1, lettera f)).

L’obiettivo di questo lavoro è, pertanto, quello di defi-
nire i protocolli per la sorveglianza sanitaria dei lavorato-
ri della pesca marittima per specifico fattore di rischio la-
vorativo, tenendo in considerazione le conoscenze scienti-
fiche più avanzate. 

Risultati e discussione

Nella tabella II sono riportate le proposte di protocolli
per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori della pesca ma-
rittima per specifico fattore di rischio occupazionale nor-
mato o meno. La necessità di sorveglianza sanitaria ed i
protocolli specifici per la sua esecuzione devono sempre
derivare ed essere riportati nel documento di valutazione
dei rischi.

Il rumore rappresenta uno dei principali fattori di ri-
schio occupazionali nell’attività lavorativa della pesca
marittima. Esso è prodotto dai motori della sala macchine
e dalle attrezzature utilizzate per la pesca ed il trattamento
del pescato. Tutto l’equipaggio della barca è esposto a ru-
more ambientale pressoché per la stessa durata ed inten-
sità, anche se il motorista è da considerare maggiormente
esposto per la sua mansione specifica. Se dall’esame au-
diometrico risulta un deficit percettivo caratteristico del-
l’ipoacusia da rumore, il medico competente, previ oppor-
tuni accertamenti di secondo livello, deve procedere con

Tabella I. Fattori di rischio occupazionali di tipo igienico-
ambientale per i lavoratori della pesca marittima

Agenti fisici
– rumore
– vibrazioni al corpo intero
– radiazioni solari ed ultraviolette
– agenti climatici (caldo, freddo, vento, pioggia)

Agenti chimici
– nafta
– oli minerali
– detergenti

Organizzazione del lavoro 
– orario di lavoro (turni)
– ritmi di lavoro
– lavoro notturno
– fatica fisica
– stress 

Altri
– movimentazione manuale dei carichi
– posture incongrue
– movimenti ripetitivi arto superiore
– (amianto)
– (attività con uso di videoterminale)
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gli adempimenti medico-legali previsti per le malattie pro-
fessionali, cioè emettere primo certificato medico di ma-
lattia professionale per l’Inail, effettuare la denuncia alla
AUSL di competenza ex art. 139 DPR 1124/65, inviando
copia della stessa per conoscenza all’Inail ed alla Direzio-
ne Provinciale del Lavoro, e redigere il referto per l’Auto-
rità Giudiziaria. 

Il moto della nave espone i lavoratori a vibrazioni in
genere di bassa e media frequenza che possono interessa-
re in particolare l’apparato vestibolare ed il rachide per
tutta la durata dell’imbarco. A queste vibrazioni si aggiun-
gono quelle provocate dal motore e dagli altri strumenti
meccanici del peschereccio quando sono in funzione. Du-
rante la visita medica preventiva e quelle successive il me-
dico competente dovrà indagare in particolare la presenza
di disturbi dell’equilibrio e verificare la funzionalità del
rachide. Accertamenti di secondo livello per l’apparato ve-
stibolare sono rappresentati dalla visita ORL e dall’esame
vestibolare.

Le radiazioni solari (ottiche naturali infrarosse ed ul-
traviolette) rappresentano una importante fonte di rischio
per i lavoratori della pesca. Esse non rappresentano un fat-
tore di rischio normato e per questi lavoratori sono da con-
siderare un rischio generico aggravato. I lavoratori, infat-
ti, sono colpiti sia dalla luce solare diretta che da quella ri-
flessa dall’acqua di mare. Le visite mediche devono mira-
re in particolare a controllare la cute scoperta esposta, la
presenza di nei, le congiuntive. Il cristallino è una struttu-
ra oculare molto sensibile alle radiazioni solari, per cui si
ritiene opportuna una visita oculistica mirata all’atto della
visita medica preventiva e successivamente ogni tre anni.
Tra gli accertamenti di secondo livello è da considerare
una visita dermatologica, per l’approfondimento diagno-
stico di lesioni cutanee dubbie per precancerosi. 

Le condizioni di stress termico (caldo-freddo) e l’e-
sposizione alle intemperie (vento, pioggia, umidità) du-
rante le attività di pesca (bordate, gettata e ritiro delle reti,
suddivisione del pescato) può comportare lo svolgimento

dell’attività lavorativa in condizioni disagiate. In partico-
lare, i lavoratori a causa del caldo possono subire il colpo
di calore o il colpo di sole. Soggetti ipersuscettibili espo-
sti a freddo potrebbero presentare fenomeno di Raynaud,
con conseguente indicazione alla esecuzione dell’esame
fotopletismografico delle dita delle mani. La esposizione
ad intemperie può favorire l’insorgenza ed il manteni-
mento di patologie broncopolmonari, congiuntivali e del-
l’orecchio. 

I lavoratori della pesca, soprattutto il motorista/mecca-
nico, possono essere esposti a fumi di scarico provenienti
dai motori di bordo ed aerosol di oli minerali che si pos-
sono liberare nel vano motori durante il loro funziona-
mento. L’inalazione ed il contatto cutaneo di questi agenti
chimici richiede da parte del medico competente partico-
lare analisi e valutazione anamnestica e clinica dell’appa-
rato respiratorio e della cute, oltre agli eventuali accerta-
menti specifici indicati nella tabella II.

Il lavoro notturno, così come definito dal D.Lgs.
532/99, può essere svolto soprattutto dagli equipaggi di
pescherecci di elevate TSL che permangono in mare per
più giorni consecutivi. L’organizzazione del lavoro su
queste navi, pur prevedendo periodi di lavoro alternati con
periodi di riposo, comporta per i lavoratori la modifica-
zione del ritmo sonno-veglia, con possibili conseguenze
sullo stato di allerta e sulle funzioni organiche. Il medico
competente per questi lavoratori oltre ad eseguire quanto
riportato nella tabella II dovrà verificare attraverso l’a-
namnesi la presenza o l’aggravamento di disturbi e pato-
logie psicosomatiche, ricorrendo anche a questionari spe-
cifici sul disadattamento al lavoro.

L’apparato osteoarticolare di diversi distretti dell’orga-
nismo è sottoposto a particolare impegno nei lavoratori
della pesca. Nelle imbarcazioni di piccole dimensioni le
operazioni di “gettare le reti”, “tirare le reti” e movimen-
tare le cassette di pescato avvengono esclusivamente con
modalità manuale, impegnando il passaggio lombosacrale
del rachide per movimentazione manuale dei carichi. Nei

Tabella II. Protocolli per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori della pesca marittima per specifico fattore di rischio occupazionale

Fattore di rischio Riferimento normativo Accertamenti sanitari da eseguire durante la visita preventiva 
e periodicamente (tra parentesi periodicità)

Rumore Decreto 81 art. 196 Visita medica (annuale) con esame audiometrico (annuale)

Vibrazioni corpo intero Decreto 81 art. 204 Visita medica (annuale)

Radiazioni ottiche naturali – Visita medica (annuale) con visita oculistica ed esame cristallino
(all’assunzione, quindi triennale)

Stress termico (caldo-freddo) – Visita medica (annuale) con ECG (biennale)

Agenti chimici (nafta, oli minerali, Decreto 81 art. 229 Visita medica (annuale) con emocromo completo, bilirubina
detergenti) totale e frazionata, transaminasi, creatininemia, esame urine 

(annuale) e spirometria (biennale) 

Lavoro notturno D.Lgs. 532/99 art. 5 Visita medica (biennale) con ECG e glicemia (biennale) 

Movimentazione manuale di carichi Decreto 81art. 168 Visita medica (annuale)

Fatica fisica – Visita medica (annuale) con ECG e glicemia (annuale)

(Amianto) Decreto 81 art. 260 Visita medica (triennale) con spirometria (triennale).

(Attività con uso Decreto 81 art. 176 Visita medica con visita oculistica ed esame ortottico 
di videoterminale) (quinquennale o biennale)
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pescherecci di più elevate TSL, ove le operazioni che ri-
guardano le reti sono perlopiù meccanizzate, è meno rile-
vante il problema della movimentazione manuale dei cari-
chi. Durante le operazioni di pesca e di stivaggio del pesce
gli arti superiori sono sottoposti a movimenti ripetitivi di
trazione, sollevamento e spinta, che possono rappresenta-
re un fattore di rischio specifico. Queste operazioni lavo-
rative possono essere analizzate utilizzando il metodo
NIOSH per la movimentazione manuale dei carichi e l’O-
CRA per i movimenti ripetitivi dell’arto superiore. Per lo
svolgimento di particolari operazioni il lavoratore può as-
sumere posture scorrette con ripercussioni funzionali su
sistema osteoarticolare e tendineo. Così le ginocchia sono
sottoposte ad un sovraccarico durante il “tirare le reti” ma-
nuale, allorché fanno pressione contro il parapetto della
nave per esercitare maggiore forza con le braccia. Tendi-
niti e borsiti agli arti superiori possono anche prodursi per
attività ripetute quali la cernita o lo “sventramento del pe-
sce” con uso di coltelli. In visita medica preventiva e nel-
le visite successive il medico competente dovrà verificare
con manovre semeiologiche la funzionalità dei diversi
segmenti osteoarticolari ed in caso di presenza di artrosi,
di protrusioni e/o ernie discali, di tendiniti e borsiti dovrà
tenerne conto nella definizione del giudizio di idoneità al-
la mansione specifica, valutando la possibilità di limitare
al lavoratore lo svolgimento di alcune operazioni che la
mansione comporta.

Nei lavoratori della pesca a determinare fatica fisica è
soprattutto l’impegno energetico che l’attività lavorativa
richiede e a provocare stress psico-fisico sono i fattori le-
gati all’organizzazione del lavoro sul peschereccio, cioè
turni di lavoro (orari di lavoro stressanti in funzione delle
bordate da eseguire), ritmi (che sono sempre incessanti),
lavoro notturno, soggiorno sulla nave anche durante la
pausa di lavoro, riposo non sempre con ristoro delle ener-
gie impegnate, esposizione alle intemperie (pioggia, ven-
to, caldo, freddo). A causare stress psico-fisico è anche il
timore per la propria incolumità che deriva dall’operare in
mare aperto. L’organismo umano sicuramente si adatta al-
le condizioni operative che la pesca comporta, tuttavia, la
capacità di adattamento psico-fisica non è uguale per tutti
i lavoratori, per cui lo stress psico-fisico deve essere tenu-
to presente dal medico competente durante la sorveglian-
za sanitaria.

Una esposizione ad amianto è ancora oggi possibile su
navi italiane di diverse dimensioni di datata costruzione o
navi non costruite nel nostro Paese ma operative nel nostro
territorio marino sulle quali siano imbarcati marinai italia-
ni. Il medico competente deve verificare l’entità dell’e-
sposizione ad amianto esaminando il documento di valu-
tazione del rischio e attuando il protocollo sanitario ripor-
tato in tabella II. 

Sulle navi di elevata TSL, che pescano in mare aperto
per settimane, è possibile che siano utilizzati sistemi com-
puterizzati che gestiscono alcune operazioni di pesca. Per
l’addetto a questi sistemi video, se opera per 20 ore setti-
manali, è da applicare il protocollo sanitario riportato in
tabella II per gli addetti al videoterminale (12-17).

Problematiche che il medico competente dovrà anche
affrontare sono quelle relative alla tutela della salute da

esposizione ad agenti di rischio non professionali, ma di
radicato uso sulle navi da pesca, come il consumo di be-
vande alcoliche e l’abitudine al fumo di sigarette.

In conclusione, si ritiene che la sorveglianza sanitaria
da effettuare sui lavoratori della pesca debba essere ese-
guita nei contenuti attenendosi strettamente a quanto ri-
portato sull’argomento nel Decreto 81, che, rispetto al De-
creto 626 abrogato ed al Decreto 271 non abrogato, con-
sente una prevenzione sanitaria secondaria più mirata.
Pertanto, essa va eseguita dal medico competente non so-
lo effettuando le diverse tipologie di visite mediche previ-
ste nel Decreto 81, ma anche applicando i protocolli sani-
tari che egli ha predisposto per specifico fattore di rischio
occupazionale. Infine, si segnala che la Legge di conver-
sione 30.12.2008, n. 201, ha previsto che per il personale
di bordo dei pescherecci la visita del medico competente,
di cui all’art. 23 del Decreto 271, sostituisce la visita bien-
nale eseguita dai medici dell’USMAF. 

Infine, si ritiene opportuno ricordare che in Medicina
del Lavoro il protocollo di sorveglianza sanitaria deve co-
stituire uno strumento operativo dinamico, soggetto a con-
tinuo aggiornamento da parte del medico competente in
seguito a revisione della valutazione del rischio. Come pu-
re, nella stesura di un protocollo sanitario il medico com-
petente deve mantenere un giusto equilibrio tra accerta-
menti sanitari ritenuti sufficienti a tutelare la salute del la-
voratore e accertamenti ridondanti e caratterizzati da esa-
mi integrativi non correlati al rischio lavorativo. Al ri-
guardo, il medico competente deve sempre ricordare che
l’idoneità alla mansione specifica richiesta, definita dalla
Sentenza della Corte di Cassazione il 7.7.1987, riguarda il
“possesso da parte del lavoratore dei requisiti psicofisici
comunemente indispensabili per lo svolgimento della
mansione e non il possesso dei migliori requisiti psicofisi-
ci necessari per lo svolgimento della stessa”. 
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In Italia, lo studio del fenomeno infortunistico fra la gente di mare
risulta al di sotto delle reali necessità di conoscenza del problema ma si
deve ricordare l’attività scientifica dell’ex IPSEMA ed ora del Settore
Navigazione dell’INAIL (Cfr. in bibliografia). 
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Introduzione

I marittimi sono una delle categorie lavorative maggior-
mente a rischio di infortuni. La particolare natura del lavoro
a bordo delle navi (organizzazione delle attività, turni irre-
golari, lavoro notturno, condizioni generali di vita a bordo,
alimentazione non sempre adeguata, abitudine al fumo e al-
l’alcool, fatica fisica e stress), assume un peso importante nel
determinismo di un gran numero di eventi infortunistici.

La ricerca scientifica sul fenomeno appare, allo stato,
ancora insufficiente e ciò nonostante le raccomandazioni
delle Organizzazioni Internazionali1 in tema di prevenzio-
ne degli infortuni2.

Il lavoro marittimo, articolato nelle sue diverse man-
sioni, presenta specifici ambiti di rischio. Il WHO (the
World Health Organization) ha redatto una lista di rischi
occupazionali per la salute dei lavoratori marittimi che
comprende: rischi chimici (sostanze chimiche tossiche e
cancerogene, polveri fibrogene e le fibre, che possono
comportare inalazione, assorbimento cutaneo e ingestio-
ne); rischi fisici (rumore e vibrazioni; caldo e freddo ec-
cessivi; radiazioni ionizzanti e non-ionizzanti, etc.); rischi
biologici (batteri, funghi, tossine, virus e parassiti); rischi
ergonomici (movimenti ripetitivi responsabili di “cumula-
tive trauma syndrome”); stress psico-sociali (compresi gli
orari di lavoro eccessivi); rischi di infortunio vario (come
quelli causati da macchine in movimento, superfici scivo-
lose, metalli taglienti o superfici di legno, esposizione a
cavi elettrici, a materiali potenzialmente esplosivi, ecc.). 

RIASSUNTO. Questo lavoro si basa su una Ricerca 
condotta dall’ex IPSEMA ed in corso di pubblicazione. 
È stato considerato l’andamento del fenomeno infortunistico
dei lavoratori del mare nel periodo 2004-2011, basandosi 
sui dati INAIL. 
Dall’analisi dei dati, la categoria di navi maggiormente
interessata dal fenomeno infortunistico è risultata essere
quella del trasporto passeggeri (circa la metà dei casi), 
seguita dalle navi da carico (20,2%) e dalle imbarcazioni 
da pesca (16,0%). L’età media dell’infortunato risulta 
essere pari a 41,6 anni.
Ulteriori evidenze riguardano la qualifica dei marittimi
infortunati (per lo più “marinaio”, “mozzo” e “piccolo”) e la
nazionalità (94% di italiani) mentre il principale meccanismo
d’infortunio a bordo è il trauma che interessa per lo più 
gli arti. Nella maggior parte dei casi, infine, si è trattato 
di infortuni verificatisi durante la navigazione.

Parole chiave: marittimi, lavoro marittimo, infortunio.

ABSTRACT. INJURIES IN THE MARITIME WORKERS AND FISHERIES.
This work is based on a Search conducted by IPSEMA and 
in course of publication. It was considered the accident trend 
of seafarers in the period 2004-2011, based on INAIL data.
The category of vessels most affected by the accident
phenomenon is passenger transport (about half of the cases),
followed by cargo ships (20.2%) and fishing boats (16.0%). 
The average age of the injured is equal to 41.6 years.
Further evidence relating to the qualification of seafarers
injured (mostly “sailor”, “hub” and “small”) and nationality
(94% of Italians), while the main mechanism of injury on board
is the trauma that affects mostly the arts. In most cases, finally,
it came to accidents that occurred during the navigation.

Key words: seafarers, maritime labour, disability.
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1. Materiali e metodi 

Questo lavoro si basa su un progetto di ricerca elabo-
rato dall’ex IPSEMA3 ed in corso di pubblicazione e ne
vuole rappresentare una prima sintesi divulgativa. A tale
scopo, in questa sede sono stati presi in considerazione i
soli dati INAIL e non quelli presenti nella Banca Dati
Infortuni, allocata presso la Direzione Generale per il tra-
sporto marittimo e per vie d’acqua interne del Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT).

L’INAIL, Settore Navigazione, ha assicurato nel 2010
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali
gli equipaggi di circa 6.800 imbarcazioni/navi, registran-
do una lieve crescita di unità assicurate rispetto all’anno
2009 (+1,2%). La principale categoria di naviglio assicu-
rata risulta la Pesca, che da sola copre il 48,0% delle cate-
gorie assicurate dall’Istituto, seguita dal Diporto (19,8%).
L’81% degli esposti al rischio si concentrano nelle catego-
rie di naviglio: “Passeggeri”(33,2%); “Pesca”(29,6%);
“Carico” (18,3%).

I dati INAIL considerano un periodo di osservazione di
otto anni (2004-2011). 

Risultati

Dall’analisi degli infortuni nel periodo 2004-2011, di-
stinti per tipologia di evento, emerge che in media il 98%
riguarda infortuni occorsi sul luogo di lavoro (non sono
stati considerati gli infortuni in itinere). 

È apprezzabile un trend in diminuzione del complesso
degli infortuni a partire dall’anno 2008 che si concretizza
nel quinquennio 2007-2011 in una riduzione di circa un
terzo dei casi.

La categoria di naviglio maggiormente interessata dal
fenomeno infortunistico degli eventi occorsi sul luogo di
lavoro risulta essere quella denominata “Passeggeri” (Tra-
sporto persone), che da sola copre in media la metà dei ca-
si, seguita da “Carico” (Trasporto merci) e “Pesca”, ri-
spettivamente coinvolti in media nel 20,2% e nel 16,0%.

In merito alle caratteristiche dell’infortunato, la fascia
di età più colpita risulta essere quella tra i 35 e 49 anni di
età (in media nel 38,4% dei casi), seguita a pari merito da
quella più giovane (18-34 anni con il 30,5% dei casi) e da
quella più matura (50-64 anni con il 29,9% dei casi). Dai
dati INAIL è emerso che l’età media dell’infortunato, nel
periodo di osservazione, risulta essere pari a 41,6 anni.

Confermata la distribuzione degli infortuni per princi-
pali qualifiche dei marittimi, che restano da sempre mari-
naio, mozzo e piccolo (oltre il 40% degli infortuni occor-
si sul luogo di lavoro), seppur in lieve diminuzione negli
ultimi anni.

Per quanto riguarda la nazionalità degli infortunati,
maggiormente colpita risulta quella italiana (in media

pari al 94%), mentre tra gli stranieri, le nazionalità più
interessate riguardano tunisini e romeni. 

In ordine alla natura della lesione, ossia la regione cor-
porea interessata dagli infortuni, si deve ricordare che il
principale meccanismo d’infortunio a bordo è rappresen-
tato dai traumi (ciò anche in considerazione delle condi-
zioni ambientali in cui si svolge il lavoro, caratterizzato,
come è noto dai moti che interessano lo scafo). Per tutte le
classi di età, prevalgono contusioni, slogature e fratture,
che da sole caratterizzano in media il 74,3% dei casi.

Per ciò che attiene alle parti lese, in oltre la metà dei
casi risultano essere gli arti inferiori, seguiti dalle mani e
dita e dagli arti superiori (rispettivamente in media nel
24,9%, nel 17,8% e nel 12,4%).

Infine volendo analizzare cause e circostanze degli
infortuni, prendendo in esame l’anno 2009, più ricco in
termini di classificazione delle variabili ESAW/3 che ne
rappresentano al massimo l’informazione, risulta che il
luogo con maggior incidenza infortunistica è risultato
quello a bordo dell’imbarcazione. In particolare nel 56%
dei casi si è trattato di evento lesivo manifestatosi durante
la navigazione, ossia in mare aperto, e nel 40% di evento
a bordo di imbarcazione presso il porto.

Guardando alla variabile che descrive l’imprevisto che
ha condotto all’infortunio, risultano prevalenti le cadute
dovute a inciampamenti o a scivolamenti (50,7%), seguiti
da movimento del corpo sotto e senza sforzo fisico (ri-
spettivamente 10,4% e 9,6%) e perdita di controllo di
macchina, attrezzatura di movimentazione, ecc. (8,2%).

Conclusioni

Dalle risultanze dei dati emersi possono trarsi talune
considerazioni conclusive:
1) l’ambito marittimo conserva una sua specificità, anche

nella genesi del fenomeno infortunistico, essendo ca-
ratterizzato da condizioni ambientali totalmente diver-
se rispetto agli altri ambiti e non dimenticando che per
taluni imbarchi il lavoratore marittimo (a differenza
degli altri) vive a bordo, ossia “sul luogo di lavoro” per
diverse settimane continuative;

2) risulta necessaria una puntuale osservanza delle norme
in tema di sicurezza e di prevenzione (segnatamente il
D.Lgs. 271/99) e l’utilizzo di tutti i Dispositivi di Pro-
tezione Individuale previsti dalla normativa vigente.

3) è auspicabile l’elaborazione di “buone pratiche” nel
settore marittimo sia per ciò che attiene l’attività lavo-
rativa in senso stretto, sia anche la progettazione a la
tenuta delle navi (pavimenti delle zone di lavoro, vie di
accesso, scale, etc.);

4) particolare attenzione deve essere posta sulla necessità
di limitare il fattore fatica e lo stress correlato alla na-
vigazione che rappresentano importanti concause nel
determinismo dei fatti infortunistici; 

3 Progetto di ricerca ai sensi del D.M. 29/12/2003. “Analisi del fattore anagrafico sull’andamento generale del fenomeno infortunistico nel settore
marittimo”. Responsabile scientifico: Carlo De Rosa.
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5) bisogna perseguire l’obiettivo di una concreta infor-
mazione al personale in ordine ai rischi connessi alle
attività in mare, al fine di creare una idonea coscienza
nel lavoratore così come è opportuno il periodico ad-
destramento dei marittimi;

6) stante la relativa scarsità di Studi sul lavoro in mare in
Italia, risulta opportuno sviluppare le iniziative di na-
tura scientifica anche incrementando i rapporti con Or-
ganizzazioni europee ed internazionali.
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